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ALFONSO  GUARINO  E  LE  SUE  COMMEDIE 


Legata  per  più  di  un  secolo  alle  fortune  degli  Estensi,  la 
famiglia  Guarino  Q),  trapiantata  a  Ferrara  al  tempo  di  Niccolò  III, 
diede  alla  patria  adottiva  uomini  di  cultura  e  fedeli  amministra- 
tori (i  suoi  membri  anzi  possono  efficacemente  illustrare  quel 
tipo  di  cortigiano-letterato  di  cui  i  marchesi  d'  Este  seppero  cir- 
condarsi), ricevendone  in  cambio  riconoscimenti  e  ricchezze.  Dei 
numerosi  figli  di  Batista,  Alessandro  dovette  godere  di  grande 
stima  al  suo  tempo,  tanto  da  succedere  non  ancora  ventenne  al 
padre,  quale  Lettore  dello  Studio,  nel  1505  O,  fungendo  in  se- 
guito da  ambasciatore,  segretario  e  fattor  ducale;  ma  anche  Al- 
fonso fu  apprezzato  e  ricoprì  vari  incarichi  di  fiducia  al  tempo 
di  Alfonso  I  ed  Ercole  II.  Se  il  ricordo  perenne  di  Alessandro  è 
affidato  al  cenno  che  l'amico  Ariosto  Q)  ne  fa  nel  canto  XLVI 
dell'  Orlando  Furioso,  a  togliere  Alfonso  dall'oblio  è  stato  indi- 
rettamente il  più  illustre  nipote,  l'autore  del   Pastor   Fido,   che 


(')  G.  Bertoni,  Guarino  da  Verona  fra  letterati  e  cortigiani  a  Ferrara, 
Ginevra,  1921. 

(2)  Dal  1505  al  1556  ricoperse  l'incarico  di  lettore  di  Retorica,  Elo- 
quenza e  Poesia. 

(3)  L.  Ariosto,  Orlando  Furioso,  e.  XLVI,  str.  14.  Troviamo  Alessandro 
Guarino  e  l'Ariosto  assieme  citati  quali  autori  (o  allestitori?)  di  commedie 
in  un  documento  citato  da  G.  Bfrtoni  {L'Orlando  Furioso  e  la  Rinascenza 
a  Ferrara,  Modena  1919,  p.  151),  in  data  6  maggio  1531:  «  M^  Michele  di 
Cortelini  a  conto  de  mascare  ha  dacto  questo  Carnevale  per  le  Comedie 
de  m.  Alessandro  Guirino  et  de  m.  Lodovico  Areosto,  L.  9  ».  A  proposito 
di  Michele  di  Cortelini,  giova  ricordare  che  è  quel  Michele  Cortellini  «  de- 
pintore »  delicato  ed  amante  di  soggetti  devoti,  il  quale  però  non  disde- 
gnava di  fare  anche  il  mascheraro,  arte  nella  quale  si  distinsero  i  suoi  tre 
figli,  noti  appunto  come  «  Dalle  Mascare  ». 


ricevette  dall'avo,  Alfonso  appunto,  gran  parte  dei  beni  in  eredità 
e  tra  questi  la  bella  dimora  ferrarese  di  Borgo  degli  Angeli  (*). 
Nemmeno  Alfonso  fu  alieno  dagli  studi  letterari  e  qualche  sua 
opera  si  trova  manoscritta  o  in  rare  stampe:  si  tratta  per  lo  più 
di  versi  non  certo  originali,  destinati  a  confondersi  nella  vasta 
produzione  del  tempo.  Nessuno  invece  lo  ricorda  quale  autore 
drammatico.  Vero  è  che  il  teatro  a  Ferrara  nel  primo  trentennio 
del  XVI  secolo  sembra  totalmente  dominato  dalla  figura  dell'A- 
riosto nella  duplice  veste  di  sovrintendente  agli  spettacoli  e  di 
autore;  a  ciò  s'aggiunga  il  fatto  che  le  due  commedie  in  lingua 
che  vanno  sotto  il  nome  di  Alfonso,  vennero  impresse  postume, 
senza  indicazione  tipografica  di  sorta,  evidentemente  in  pochis- 
simi esemplari  che  rimasero  pressoché  sepolti  in  collezioni  pri- 
vate. Pochi  lettori  distratti  esse  hanno  avuto  i  quali  non  seppero 
coglierne  l'originalità. 

Il  Baruffaldi  O  possedeva  di  Alfonso  di  Batista,  che  pur 
definisce  «  vir  magnificus  et  doctissimus  »,  la  commedia  Sposalizio 
(la  medesima  copia  con  ogni  probabilità  pervenuta  alla  biblioteca 
Ariostea)  mentre  ignorava  l'esistenza  dell'altro  testo,  //  Pratico, 
pure  a  stampa;  un  secolo  dopo  il  Barotti  C)  mostrava  di  conoscere 
bene  ambedue  le  commedie,  limitandosi  però  ad  una  accurata 
descrizione  del  frontespizio,  mentre  il  bali  Farsetti  nel  suo  cata- 
logo completo  e  circostanziato  delle  commedie  italiane  C)  aggiun- 
geva qualche  parola  sulla  rarità  delle  due  edizioni  in  suo  possesso 
(forse  le  medesime  oggi  alla  Marciana).  L'  Ughi  (*)  invece  nel  1804 


C*)  V.  Rossi,  Battista  Guarini  e  il  Pastor  Fido,  Torino,  1886.  Alfonso 
ebbe  due  figli  illegittimi,  Gaspare  e  Francesco,  fatti  legittimare  soltanto 
nel  1538;  Giovan  Battista,  futuro  autore  del  Pastor  Fido,  nacque  appunto 
da  Francesco.  Tra  Alfonso  e  Francesco  tuttavia  sappiamo,  senza  tuttavia 
conoscerne  la  ragione,  che  vi  fu  una  rottura  completa:  Alfonso  dichiarava 
nel  1556  proprio  erede  solo  il  nipote,  impedendo  in  caso  d'eredità  che  in 
nulla  beneficiasse  Francesco.  Prima  di  morire  però  è  lo  stesso  Alfonso  che 
prega  il  Duca  Ercole  II  di  fare  dell'eredità  un'equa  divisione.  Il  «  Laudo  » 
emesso  il  31  luglio  1559  concedeva  infatti  a  Battista  due  terzi  dei  beni 
d'Alfonso,  mentre  un  terzo  toccava  al  figlio  Francesco. 

(5)  G.  Baruffaldi,  De  Poetis  jerrarensibus,  Ferrara,  1698,  p.  23. 

(*)  L.  Barotti,  Memorie  istoriche  di  letterati  ferraresi,  Ferrara,  1793, 
v.  II.  p.  79. 

O  T.  G.  Farsetti,  Catalogo  di  commedie  italiane,  Venezia,  1779,  p.  122. 

(*)  L.  Ughi,  Dizionario  storico  degli  uomini  illustri  ferraresi,  Ferrara, 
1804,  s.  V.  Guarini  Alfonso. 
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non  sa  districarsi  sull'identificazione  dell'autore  delle  commedie 
tra  i  vari  Alfonsi  appartenuti  alla  famiglia  Guarino.  Le  notizie 
più  precise  infine  sono  quelle  messe  in  luce,  sulla  scorta  di  docu- 
menti d'archivio  relativi  alla  famiglia  Guarini,  dal  Cittadella  O: 
questo  diligente  studioso,  che  ci  offre  anche  un  elenco  delle  opere 
manoscritte  e  a  stampa  del  nostro  ('")  aveva  però  tra  le  mani 
solo  le  carte  ferraresi  e  forse  per  questo  ignora  la  stampa  de 
//  Pratico  e  il  manoscritto  estense  contenente  una  commedia  in 
lingua  latina,  la  Milesia.  Il  Rossi  ('*)  non  può  tacere  di  Alfonso 
nel  suo  ampio  studio  su  Giovanbattista  Guarino  e  il  Pastor  Fido, 
ma  lo  interessano  più  alcuni  dati  biografici  ed  in  particolare  la 
sua  discussa  eredità,  mentre  accenna  solo  di  sfuggita  alle  com- 
medie. Per  tornare  al  manoscritto  della  Milesia,  la  sua  scoperta 
si  deve  al  Bertoni  C^)  che  ebbe  modo  di  studiare  accuratamente 
i  codici  della  biblioteca  di  Modena. 

Accanto  a  queste  non  sempre  precise  notizie  bibliografiche, 
ben  poca  luce  si  è  potuta  fare  sulla  figura  di  Alfonso;  par  di 
capire  che  fu  uomo  di  natura  schiva,  non  troppo  intimamente 
legato  ad  alcun  circolo  letterario  del  suo  tempo:  saranno  forse 
le  commedie  a  suggerirci  qualche  indicazione  sulla  sua  persona- 
lità. Fin  dalla  prima  lettura  esse  appaiono  originali  e  ciò  non 
tanto  per  perizia  drammatica  o  per  qualità  letterarie  e  poetiche 
rilevanti,  quanto  piuttosto  per  il  tono  che  ad  esse  l'autore  con- 
ferisce, esponendo  una  propria  visione  della  vita,  un  po'  ironica 
e  beffarda,  esprimendosi  insomma  attraverso  i  suoi  personaggi 
e  in  particolare  ne  //  Pratico,  il  quale  si  noti  bene,  non  è  affatto 
il  solito  allocco,  il  Calandro,  il  Nicla,  ma  un  carattere  originale, 
anche  se  non  completamente  sbozzato  (tanto  originale  da  parer 
suggerito  da  un  preciso  modello,  da  una  persona  ben  nota  all'au- 
tore). Ed  ancora  l'autore  ci  parla  attraverso  i  prologhi  anch'essi 


H  L.  N.  Cittadella,  /  Guarini,  famiglia  nobile  ferrarese  oriunda  di 
Verona,  Bologna,  1870. 

(•0)  Carmina,  manoscritti;  Orationes  ad  B.  Mariam  Virginem  et  ad 
Divam  Luciam,  Venctiis,  Francesco  Marcolini,  1545;  Lo  Sposalizio,  comedia 
in  versi  sdrucioli,  s.  n.  t.,  in  4°. 

(»')  V.  Rossi,  Op.  cit. 

(•2)  G.  Bertoni,  Orlando  Furioso,  cit.,  Modena,  1919,  p.  23:  «  ...  la  Mi- 
lesia di  Alfonso  di  Batista  seniore  Guarino,  composta  quasi  sopra  un  cano- 
vaccio plautino...  ». 
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non  troppo  consueti  nell'adusata  esposizione  della  propria  «  poe- 
tica »,  ma  infarciti  di  «  qui  prò  quo  »  e  di  testardi  ragionamenti. 
Quanto  all'ordine  in  cui  furono  composte  le  sue  opere  dramma- 
tiche, non  lo  sapremo  mai  Q^)  ma  si  può  ipotizzare,  seguendo  in 
esse  una  progressiva  emancipazione  dal  teatro  plautino,  costante 
modello  della  società  ferrarese  al  tempo  dell'Ariosto  0''),  che  sia 
stata  scritta  prima  la  Milesia,  successivamente  Sposalizio  ed  in- 
fine //  Pratico:  lasciata  l'esercitazione,  ecco  l'autore  alle  prese 
con  l'elaborazione  originale.  E  in  quest'ordine  tenteremo  di  illu- 
strare brevemente  le  tre  opere.  Dalla  lettura  de  //  Pratico  in  par- 
ticolare si  può  anche  tentare  una  collocazione  cronologica,  al 
1530  circa,  certo  dopo  il  sacco  di  Roma,  ivi  definito  «  la  crudel 
fuga  teutonica»  (atto  III);  la  commedia  in  questione  d'altra 
parte,  per  più  accenni  ha  un  certo  piglio  d' italianità:  proprio 
mentre  francesi  e  spagnoli  stanno  dividendosi  il  campo.  Alfonso 
sente  il  dovere  e  l'esigenza  di  proclamarsi  italiano,  di  difendere 
la  sua  lingua  e  la  sua  identità,  sostenendo  (anche  se  sono  cenni 
e  poco  più  che  allusioni)  la  politica  del  suo  Signore,  antipapale 
e  laica,  tutta  tesa  al  recupero  di  quelle  terre  (Modena  e  Reggio) 
che  gli  sono  state  ingiustamente  sottratte. 

La  Milesia,  conservata  in  un  bel  manoscritto  estense  C^),  è 
opera  ben  poco  originale,  che  segue  come  s'è  detto,  molto  da 
vicino  i  modelli  latini  (plautino  è  anche  il  nome  di  uno  dei  per- 
sonaggi: Pardalisca).  Dal  prologo,  terenzianamente  polemico,  pos- 
siamo dedurre  che  si  tratta  del  primo  esperimento  drammatico 
dell'autore,  il  quale  si  definisce  «  novus....  poeta  comicus  »  Q^)  ; 
sempre  nel  prologo  la  commedia  viene  presentata  come  opera  di 
«  tornio  »  con  allusione  alla  non  poca  fatica  spesa  dall'  autore 
per  non    presentarsi    vulnerabile  ai  severi  critici  che  dovevano 


(")  Del  tutto  erronea  appare  la  data  proposta  dai  repertori  bibliogra- 
fici (Sander,  3299  e  Brunet,  II,  1774)  concordi  per  il  1520  circa;  le  stampe 
poi  sono  dichiaratamente  postume,  posteriori  quindi  al  1559. 

(''*)  Ma  potremmo  dire  anche  tradizione  di  famiglia,  dal  momento  che 
Batista  Guarino  fu  uno  dei  volgarizzatori  del  teatro  di  Plauto. 

('5)  Il  ms.  estense  lat.  307,  ha  la  seguente  intitolazione:  Alphonsi 
Baptistae  Guarirli  /  Milesia. 

(16)  Il  Prologo  così  comincia  la  propria  presentazione: 
Novus  huc  ad  vos  me  poeta  comicus 
Hoc  indutum  graeco  delegavit  habitu... 
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evidentemente  costituire  il  suo  pubblico  C) .  E  se  qualcuno,  ag- 
giunge Alfonso,  è  già  pronto  a  criticare,  si  cimenti  prima  egli 
stesso  in  una  simile  composizione,  o  stia  zitto  C^).  Se  l'intreccio, 
imperniato  su  le  avventurose  vicende  di  fratelli  e  sorelle  sepa- 
rati a  forza  e  ritrovatisi  infine,  non  presenta  nulla  di  nuovo,  il 
tessuto  dialogico  non  manca  invece  di  vivacità,  articolato  in 
versi  regolari  e  di  buona  fattura,  scritti  in  un  latino  fluido,  puro 
ma  non  fastidiosamente  pedante. 

Anche  la  commedia  intitolata  Sposalizio  è  preceduta  da  un 
lungo  prologo  in  cui  l'autore  si  rivolge  direttamente  agli  spet- 
tatori. Dopo  le  consuete  raccomandazioni  al  silenzio  inizia  un 
ragionamento  sul  Prologo  stesso:  si  trova,  qui,  innanzi  alla  com- 
media ma  potrebbe  anche  esser  posto  dopo  il  primo  atto;  certo 
che  allora  tutto  il  primo  atto  andrebbe  strutturato  in  maniera 
differente  per  riuscire  l'azione  chiara  al  pubblico.  Coloro  che  son 
pratici  di  commedie  (e  s'intende  del  teatro  latino)  non  si  stu- 
pirebbero di  tale  spostamento,  ma  gli  altri?  Meglio  dunque  il 
prologo  così  com'  è,  a  narrare  gli  antefatti  della  vicenda  e  a 
riassumerne  la  trama.  Fin  dall'inizio  dunque  Alfonso  fa  mostra 
della  sua  profonda  conoscenza  del  teatro  plautino:  non  fu  pro- 
prio Plauto  nel  Miles  Gloriosus  (che  la  corte  ferrarese  aveva 
messo  in  scena  nel  1502)  a  fare  della  scena  I  del  II  atto  un  vero 
e  proprio  prologo,  messo  in  bocca  a  Palestrione?  Ed  eccoci  all'in- 
treccio invero  piuttosto  complesso.  Un  cittadino  napoletano, 
Vesufilo,  aveva  un  fratello  a  Cordoba  presso  cui  mandava  i  figli 
maschi  appena  grandicelli;  di  ciò  evidentemente  non  contenta 
la  moglie  Afterida,  dopo  un  ennesimo  parto  e  poiché  il  consor- 
te era  temporaneamente  lontano  (diretto  in  Grecia  per  i  suoi 
affari  :   come  sempre  la  commedia  si  alimenta  dell'  avventuroso 


(")  Mil  vv.  25-28: 

Asserens  probatissimorum  virorum  partes  esse 
Id  maxime  ex  omni  industria  curare 
Ut  scripta  sua  tomo  ita  limata  exeant 
Ne  labe  aliqua  notari  a  criticis  possint. 

(•8)  Mil.  w.  4347: 

Et  si  quis  ut  magno  in  populo  fieri  assolet 

Cupiet  aliquid  carpere,  id  ut  carpat  licebit 

Si  quod  in  scribendo  preter  artem  peccatum  invenerit, 

Dummodo  suas  ipse  quoque  emittat  fabulas, 

Aliquin  taceat,  vel  discedat  e  causa. 
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giiovagare  dei  mercanti)  finse  che  il  figlio  nato  fosse  una  femmina 
(e  al  di  là  della  verosimiglianza  e  della  logica,  i  confini  tra  i  due 
sessi  quasi  non  esistono  nella  novellistica  come  nella  commedia 
del  '500).  Né  prima  di  morire  rivelò  la  finzione,  di  modo  che  il 
figliolo,  ritenuto  di  sesso  femminile,  è  giunto  ai  quindici  anni, 
ponendo  il  padre  ignaro  di  fronte  al  problema  di  una  decorosa 
sistemazione  mediante  matrimonio.  Sposo  prescelto  è  SofFronio, 
figlio  di  un  altro  napoletano,  Pindaro,  ed  a  questi  rubato  infante 
dal  servo  Lurco  che  lo  aveva  poi  venduto  a  Genova  ad  un  uomo 
ricco  che  gli  aveva  lasciato  in  eredità  i  suoi  averi.  A  Genova  però 
Soffronio  aveva  avuto  dei  contrasti  con  un  rivale  in  amore,  risol- 
tisi  in  modo  violento  e  tragico,  ragion  per  cui  era  stato  bandito 
dalla  città  ed  ora  si  trovava  a  Napoli.  In  occasione  delle  nozze, 
impossibili  a  consumarsi,  scopre  il  suo  vero  padre,  abbraccia  la 
sorella,  mentre  con  stupore,  ma  anche  con  sollievo,  Vesufilo  si 
troverà  ad  avere  un  erede  maschio  anziché  una  femmina. 

Già  nella  prima  scena  s'aifl^ronta  per  bocca  dei  due  anziani 
padri  il  problema  centrale  della  commedia:  aver  figlie  in  casa 
é  sempre  un  guaio  soprattutto  quando  raggiungono  l'età  da  ma- 
rito; maritarle  al  più  presto  sarebbe  l'unica  soluzione,  ma  qui 
insorgono  invece  per  un  padre  le  maggiori  difficoltà.  I  giovanotti 
fan  di  tutto  per  evitare  il  matrimonio  e  quando  infine  si  deci- 
dono al  gran  passo,  badan  solo  alla  dote.  Vesufilo  però  sembra 
esser  stato  fortunato,  combinando  il  matrimonio  tra  la  figlia  e 
Soffronio.  Per  queste  nozze,  che  debbono  avvenire  in  giornata, 
Vesufilo  dà  le  disposizioni  .necessarie  («  che  si  spenda  »  per  il 
banchetto  che  deve  essere  tanto  ricco  da  «  esser  messo  in  cro- 
nica »,  ironizza  Alfonso,  alludendo  alle  abitudini  spenderecce  dei 
suoi  concittadini  in  occasione  di  feste  nuziali)  al  servitore  Cor- 
sico;  tutto  é  pronto,  mancano  solo  i  cuochi  che  debbono  esser 
assunti  per  l'occasione.  Anche  i  cuochi  costituiscono  un  bel  pro- 
blema: gran  ladri  tutti  e  ben  di  rado  veramente  abili  (e  qui  spira 
un'aria  degna  di  Cristoforo  Messisbugo): 

hor  va,  e  vedi  di  eleggerne 

Duo  di  quei  che  meno  habbin  l'ugne  d'aquila 
Ma  sopra  tutto  vedi  che  sian  prattichi 
Di  far  gli  arrosti  saporiti  e  morbidi, 
Torte,  Pastelli,  Mangiar  bianco,  Tartare, 
Stellette,  Guanti,  Genestrata,  Rasole... 


Quest'atto  quindi,  dominato  dai  discorsi  dei  due  anziani,  Vesufilo 
e  Pindaro,  alle  prese  con  i  problemi  grandi  e  piccoli  della  ge- 
stione familiare,  già  ci  immette  in  quell'atmosfera  un  po'  senten- 
ziosa e  fortemente  realistica  che  caratterizza  le  commedie  di 
Alfonso. 

Il  II  atto  si  apre  ponendo  in  scena  i  due  cuochi  dai  no- 
mi allusivi:  Pasciuto  e  Burlo,  impegnati  in  un  «  vanto  »  sulla 
loro  arte  culinaria,  cui  risponde  Corsico  in  un  divertente  «  con- 
trasto »:  è  questo  un  brano  di  sicuro  effetto  comico  che  si  chiude 
con  l'arrivo  della  sposa  Issipile  accopagnata  dall'  inseparabile 
amica  Mirrina,  figlia  di  Pindaro.  Le  due  giovani  si  confidano  reci- 
procamente la  gioia  che  la  loro  amicizia,  la  continua  vicinanza, 
i  trasporti  cui  si  sono  abbandonate  sovente,  hanno  fatto  loro 
provare.  Issipile  si  domanda  se  accanto  a  Soffronio,  proverà  il 
medesimo  piacere  (e  conoscendo  l'antefatto  della  vicenda,  la 
situazione  da  ambigua,  si  fa  apertamente  comica).  Mentre  le  due 
amiche  si  lasciano  per  andare  a  cambiarsi  d'abito,  sulla  scena 
si  succede  un  lungo  monologo  della  serva,  inutile  ai  fini  della 
vicenda,  necessario  forse  per  l' allestimento  scenico,  segnando 
il  trapasso  tra  due  gruppi  di  personaggi  che  per  il  momento  non 
debbono  incontrarsi,  caratteristico  infine  del  mondo  «  poetico  » 
di  Alfonso:  contiene  infatti  un  «  lamento  »  a  sfondo  vagamente 
sociale,  analogo  al  monologo  di  Eumenida  nel  II  atto  de  //  Pratico. 
Seguono  sulla  scena  Soffronio  e  il  servo  Arido  che  riprendono  a 
dissertare  da  un  altro  angolo  di  visuale,  sul  tema  della  com- 
media, il  matrimonio.  Soffronio  sostiene  seriosamente  (ma  pre- 
sto lo  vedremo  mutare  opinione!)  l'utilità  del  matrimonio  che  fa 
«  insavire  »  i  giovani.  Arido  invece  sostiene  che  una  moglie  è 
una  «  soma  »,  un  «  carico  grave  ».  Più  che  a  dialogo  di  commedia, 
siamo  qui  di  fronte  a  una  requisitoria  prò  e  contro  il  matrimonio, 
che  mette  in  discussione  usi  e  costumi  del  tempo.  Questo  carat- 
tere così  spesso  sentenzioso,  questa  aperta  o  velata  ironia  sul 
mondo  contemporaneo,  e  la  lode  implicita  alla  maggiore  rigidezza 
dei  costumi  del  passato,  fanno  pensare  alle  due  commedie  in  lin- 
gua di  Alfonso  come  opere  non  della  giovinezza  ma  già  della 
maturità  (qualcosa  di  analogo  al  prologo  della  seconda  Cassa- 
rio,  opera  anch'essa  della  maturità  dell'artista).  E'  Pindaro  a  chiu- 
dere l'atto  con  un  monologo  in  cui  spiega  che  essendo  andato 
in  piazza  per   faccende,   ha   trovato  un   informatore   che  gli  ha 
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segnalato  la  presenza  in  Napoli  di  Lurco,  il  servo  che  gli  rubò 
il  figlioletto;  al  nascondiglio  di  Lurco,  Pindaro  invia  le  guardie 
perchè  la  giustizia,  anche  se  tradiva,  segua  il  suo  corso.  Tornando 
indietro  però  rimugina  sul  fatto  che  avendo  ormai  soltanto  una 
figlia  femmina,  il  suo  patrimonio  andrà  disperso:  e  ancora  una 
volta  matrimonio,  dote  e  figlie  sono  l'argomento  delle  meditsizioni. 
All'  aprirsi  del  III  atto  sono  trascorse  più  ore  (e  se  la  com- 
media fu  recitata,  tale  intervallo  potè  essere  colmato  da  un  inter- 
mezzo, secondo  l'uso  ferrarese),  il  pranzo  nuziale  è  finito  da  un 
pezzo,  gli  sposi  si  sono  ritirati....  nel  silenzio  e  nell'oscurità  irrom- 
pe Soffronio  seminudo  imbattendosi  nello  stupefatto  Corsico. 
Il  racconto  si  snoda  pian  piano,  tra  equivoci  ed  invettive,  con 
ottimi  effetti  di  comicità,  con  un  crescendo  d' allusioni  che  si 
fan  sempre  più  chiare.  A  Soffronio  è  accaduto  ciò  che  accade  a 
Nicomaco  nella  Clizia,  o  se  vogliamo  risalire  alla  matrice  comune 
tanto  ad  Alfonso  quanto  al  Machiavelli,  al  Lisidamo  della  Casina. 
Ma  i  servi  non  gli  credono,  lo  prendono  per  pazzo  furioso  e  lo 
legano:  per  il  clamore  Vesufilo  si  sveglia,  accorre  e  per  prima 
cosa  fa  slegare  Soffronio  che  si  allontana  al  più  presto.  All'alli- 
bito Vesufilo  i  due  servi  raccontano  la  scena,  a  frasi  smozzicate, 
in  un  esilarante  terzetto.  Con  il  IV  atto  è  ormai  l'alba;  nella  sua 
casa  Pindaro  rimprovera  la  moglie  perchè  frattanto  s'è  scoperto 
che  Mirrina  è  gravida,  ma  di  chi?  Solo  con  l'amica  Issipile  tal- 
volta ha  dormito...  Ai  lamenti  d'una  casa  rispondono  quelli  del- 
l'altra. Issipile  si  lamenta  con  la  serva  per  la  turbolenta  notte 
di  nozze,  di  cui  narra  i  particolari  in  una  scena  quanto  mai  reali- 
stica. Ma  Vesufilo  finisce  per  scoprire  che  la  figlia  è  un  maschio 
(la  scena  è  sottintesa,  o  venne  lasciata  alla  mimica  degli  attori) 
ed  in  cuor  suo  è  contento:  non  avrà  più  una  figlia  da  maritare! 
Nel  V  atto,  mentre  Pindaro  si  sta  macerando  nei  dubbi,  Soffronio 
che  non  crede  punto  alla  storiella  del  figlio  maschio  creduto 
dal  padre  femmina,  rivuole  i  suoi  effetti  personali,  abbandonati 
nella  precipitosa  fuga  notturna.  Mentre  sta  spiegando  a  Pindaro 
le  sue  disavventure,  avanza  il  bargello  che  trae  in  catene  il  servo 
Lurco.  Ancora  una  volta  Alfonso  non  resiste  alla  tentazione  di 
filosofare:  Lurco  e  il  bargello  discutono  gravemente  della  colpa 
commessa,  di  pentimento,  della  giusta  espiazione.  A  che  servono 
tuttavia  le  pene  quando  il  male  è  stato  compiuto,  si  domanda 
Lurco,  e  con  lui  forse  riflette  il  nostro,  pensando  alla  giustizia 
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sovente  feroce  degli  Estensi.  Ormai  è  tempo  per  i  consueti  rico- 
noscimenti e  per  chiudere  la  commedia;  l'agnizione  è  repentina, 
sarà  il  solito  anello  a  riunire  Soffronio  e  Pindaro,  mentre  pian 
piano  si  chiarisce  come  Mirrina  sia  potuta  rimaner  gravida.  Si 
faranno  nozze  riparatrici  dal  momento  che  la  dote  è  già  stata 
versata,  mentre  giunge  per  Lurco  un  insperato  perdono.  L'autore 
però  non  ha  ancora  finito  con  i  suoi  ammiccamenti  a  Plauto: 
Corsico  osserva  che  i  servi  in  questa  commedia  non  hanno  fatto 
gran  che,  non  hanno  fatto  «  inganno  alcuno  »  per  aiutare  i  gio- 
vani innamorati,  ma  non  è  stato  necessario  poiché  la  trama  non 
Io  richiedeva. 

Così,  malgrado  l'improbabile  situazione  dell'antefatto,  l'azio- 
ne della  commedia  si  snoda  con  una  certa  semplicità,  incentrando 
tutta  l'attenzione  non  su  amori  contrastati,  ma  sullo  «  sposali- 
zio »,  titolo  e  fulcro  della  commedia:  la  dote,  la  controdote,  la 
scelta  di  un  buon  partito,  il  pranzo  di  nozze,  la  prima  notte  di 
nozze...  Cosi  come  //  Pratico  (*')  vedremo  essere  tutto  un  ritratto 
del  protagonista,  qui  è  un  problema  familiare,  anzi  sociale  che 
interessa  da  vicino  l'autore. 

Il  prologo  che  precede  la  commedia  //  Pratico  ha  il  tono  lieve 
di  imo  scherzo:  vi  si  osserva  che  è  molto  difficile  scrivere  com- 
medie trovando  situazioni  nuove,  che  già  non  siano  state  usate 
da  Plauto,  Terenzio,  Aristofane,  nonché  dai  moderni  comici 
«  eh'  hoggi  son  tanti  hormai  ».  La  favola  che  segue  quindi  sarà 
nuova,  almeno  per  1'  autore.  A  questo  punto  «  con  diece  paro- 
lette  »  segue  il  consueto  riassunto  della  vicenda,  narrato  con 
grazia  maliziosa.  L'azione,  che  si  immagina  a  Roma,  si  apre  su 
un  tema  d'obbligo  nelle  dissertazioni  salottiere  della  buona  so- 
cietà del  tempo:  l'amore.  Demofìlo,  giovane  amante  di  Fedra, 
ne  sostiene  la  forza  travolgente,  il  servo  Cinico  oppone  tutti  i 
lati  negativi,  in  un  lungo  contrasto  che  però  da  un  pÌ£mo  gene- 
rale scende  nel  particolare:  il  servo  consiglia  il  padrone  di  tron- 
care la  sua  relazione  amorosa  con  la  moglie  di  un  altro,  seppure 
assente.  Ecco  quindi  entrare  in  scena  Fedra,  anch'essa  in  vena  di 
dissertare  su  un  altro  argomento  principe  del  tempo;  la  superio- 


(")  Il  «  pratico  »,  uomo  che  conosce  le  cose  del  mondo,  che  ha  viag- 
giato per  anni  allo  scopo  d'allargare  le  proprie  conoscenze,  che  dà  il  titolo 
alla  commedia  è  Delirifo. 
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rità  femminile  in  amore,  con  il  servo  Liserta,  finché  non  incon- 
tra l'amato  Demofilo  e  con  lui  entra  in  casa.  Rimane  sulla  scena 
Eumenida,  serva  nella  casa  vicina,  a  lamentarsi  donnescamente 
del  suo  gravoso  lavoro  servile,  per  poi  iniziare  un  fitto  chiac- 
cherio  con  Dorica,  la  serva  di  Fedra,  fatto  di  pettegolezzi  prima, 
saggezza  spicciola  e  confidenze;  anche  Eumenida  porta  avanti  il 
suo  problema:   se  sposare  o  no  l'attempato  padrone. 

All'aprirsi  del  II  atto  apprendiamo  che,  dopo  cinque  anni 
d'assenza,  ha  fatto  ritorno  Delirifo,  preceduto  dal  servo  Boracchio 
che  ha  modo  di  tracciarne  un  curioso  ritratto  critico,  che  è  anche 
una  critica  di  quanti,  presi  da  un'insensata  smania  di  conoscere, 
girano,  girano  a  vuoto: 

Da  cittade  a  cittade,  in  uno  subito, 
Et  veduto  tre  cose,  o  più,  che  truovino 
Quivi  famose,  ad  altro  non  riguardano, 
Né  con  altri  che  con  l'hostiero  parlano, 
Questa  mi  par  ben  lor  grande  ignorantia 
Per  la  pruova  d'un  huom  fare  il  giuditio 
Di  tutta  una  città,  d'una  repubblica. 
Anzi  di  tutta  una  nation  grandissima. 

Fedra  e  Dorica  intanto  fanno  buon  viso  a  cattivo  gioco,  incon- 
trando Boracchio;  poi,  rimasta  sola,  Dorica  preannuncia  già  al 
pubblico  che  la  sua  scaltra  padrona  ha  pronta  una  grossa  pan- 
zana da  propinare  all'inatteso  consorte,  per  mantenere  presso 
di  sé  l'amante  e  per  annunciare  in  sovrappiù  d'esser  incinta.  Una 
donna  così,  poteva  ben  dire: 

ci  son  de  le  femine 

Che  saprebbon  tener  a  schola  gl'huomini 
E  in  capo  l'anno  forsi  non  sarebbono 
Non  dico  mastri,  ma  buoni  discepoli. 

Infatti  Fedra  esce  correndo  di  casa  ad  abbracciare  il  marito, 
prorompendo  in  un  «  dolce  marito  mio,  dolce  Delirifo  »  che  è 
un  capolavoro.  Tutta  la  scena  in  cui  s'affollano,  parlando  con- 
citatamente Dorica,  Fedra,  Delirifo,  Boracchio  e  un  altro  servo, 
é  quanto  mai  godibile.  Fedra  si  mostra  tutta  affetto  e  frivolezze, 
supplica  il  marito  di  parlare  con  lei  in  italiano  perchè  altre  lin-. 
gue  non  intende  (e  anche  qui  è  chiara  l' allusione  alla  moda 
«  franzosa  »  della  corte  estense),  ma  non  é  altro  che  la  prepara- 
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zione  al  tocco  finale:  l'annuncio  d'esser  rimasta  gravida  in  seguito 
ad  un  sogno  quasi  miracoloso.  E  il  nostro  pratico,  uomo  che  ha 
viaggiato  il  mondo  in  lungo  e  in  largo,  ci  crede,  anzi  aggiunge 
di  più: 

Perch'è  cosa  che  s'usa,  e  ch'è  credibile, 
Standosi  sola  al  foco  già  una  giovane 
Del  cenere  del  foco,  restò  gravida 
E  di  lei  nacque  un  huom  degno  d'imperio. 

E  continua,  questa  summa  di  stupidità  che  è  Delirifo,  capace  di 
togliere  la  palma  al  Nicla  machiavellico: 

Mi  ricordo  aver  letto  in  un  notabile 
Et  degno  auttor  e  di  gran  fama  et  gloria 
Ch'ha  scritto  cento  historie  memorabili 
Una,  d'un  huom  che  fu  trovato  gravido... 

A  questo  punto  Fedra  ha  ben  ragione  di  commentare:  «  Chi  puote 
bere  il  gran  mar  potrà  più  facile  /  mente  poi  bere  una  fon- 
tana picola....  »  e  si  appresta  a  portare  a  termine  senza  indugio 
la  seconda  parte  del  piano. 

All'inizio  del  III  atto,  Fedra  ha  fatto  vestire  da  straniero 
l'amante  che  si  fingerà  un  cugino  venuto  da  Modena  (e  qui  ne 
esce  una  breve  lode  di  Modena,  per  qualche  tempo  perduta  dagli 
Estensi  ed  infine  recuperata  grazie  alla  paziente  opera  diploma- 
tica di  Alfonso  I)  e  bisognoso  di  ospitalità,  ed  infatti  Delirifo  gli 
dà  il  benvenuto,  mentre  rivolto  al  pubblico,  Liserta  commenta: 

infìn,  infìn  le  femine 

Han  ne  le  man  lo  scetro  et  il  dominio 
Del  mondo  à  nostri  giorni... 

Compaiono  in  scena  due  vecchi,  Teocrito  e  Cefalo  (imo  è  il  pa- 
drone di  Eumenida)  che  in  un  certo  senso  riprendono  il  discorso 
lasciato  interrotto  dalle  due  serve  nel  I  atto,  se  cioè  sia  oppor- 
tuno il  matrimonio  tra  un  vecchio  e  ima  giovane  («  al  gatto 
vecchio  date  il  rato  giovane....  »  dice  Teocrito).  Ma  le  sorprese 
non  sono  finite,  sempre  più  e  meglio  si  delinea  il  carattere  di 
Delirifo  che  pur  nel  breve  soggiorno  nella  sua  casa  ha  scoperto 
che  «  questa  giovane  (è  Dorica),  che  sta  con  mia  mogliere,  a  mio 
giuditio  è  molto  bella,  anzi  mi  par  mirabile  »  ed  è  deciso  a  giacere 
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con  lei,  prendendo  il  posto  dell'ignaro  Boracchio.  Con  il  IV  atto  è 
già  trascorsa  la  notte,  Delirifo  tra  le  braccia  di  Dorica  ha  appreso 
il  tradimento  di  Fedra,  se  ne  rammarica,  ma  essendo  lui  «  pra- 
tico »  non  sa  che  partito  prendere.  Alla  fine  decide  e  passa  alle 
vendette:  farà  riempir  di  botte  il  falso  cugino  da  Boracchio  che 
si  fingerà  ubriaco.  Ora,  proprio  alle  battute  finah,  vien  meno, 
parrebbe,  la  vena  comica  di  Alfonso  che,  timoroso  forse  della 
eccessiva  libertà  dei  suoi  personaggi,  cerca  di  salvare  almeno  le 
apparenze.  Sarà  l'immancabile  esempio  del  teatro  latino  a  trarlo 
dalle  difficoltà  e  ad  offrirgli,  con  la  più  improbabile  delle  agni- 
zioni, una  conclusione  alla  commedia.  Dorica  si  scopre  figlia  di 
Cefalo,  nobilitando  in  tal  modo  gli  amori  ancillari  di  Delirifo, 
Demofilo  figlio  di  Teocrito.  I  vecchi  matrimoni  si  sciolgono  facil- 
mente, i  nuovi  si  contrarranno;  non  resta  che  dare,  secondo  la 
più  stretta  osservanza  plautina,  la  libertà  ai  servi.  A  questo 
punto  il  pubblico  viene  invitato  ad  una  singolare  riflessione  : 
uomini  e  donne  faccian  bene  esperienza  prima  di  legarsi  indis- 
solubilmente in  matrimonio,  dei  rispettivi  partners:  solo  così  il 
matrimonio  potrà  essere  paradiso  e  non  inferno.  Nella  conclu- 
sione quindi,  ancora  una  volta  si  ritoma  al  tema  che  sembra- 
va stare  più  a  cuore  ad  Alfonso,  nei  suoi  vari  e  molteplici  aspetti: 
il  matrimonio,  gioia  e  tormento  nella  quotidiana  esistenza. 

Malgrado  l'inatteso  ed  infelice  finale,  anche  questa  «  favola  » 
procede  gradevolmente,  e  se  a  volte  è  troppo  sentenziosa,  anche 
i  ragionamenti  sono  sufficientemente  compensati  da  movimento 
ed  azione,  in  un  crescendo  dal  primo  al  terzo  atto,  e  dal  quarto 
al  quinto.  Apertamente  immorale  forse  questo  Pratico  in  cui  Io 
spunto  novellistico  della  moglie  gravida  in  assenza  del  marito,  è 
reso  originale  dalla  volontà  di  tratteggiare  i  due  tipi  dei  prota- 
gonisti, del  «  pratico  »  da  una  parte,  della  scaltra  Fedra  dall'altra. 

Queste  dunque  le  commedie  di  Alfonso  di  Batista  Guarino, 
dotte,  accurate  nella  versificazione,  pedanti  forse,  ma  ricche  di 
spunti  apertamente  comici,  opere  vive  per  il  tempo  in  cui  ven- 
nero scritte.  Ma  a  questo  proposito  due  punti  sono  destinati  a 
rimanere  problematici;  se  mai  le  commedie  vennero  rappresen- 
tate, e  per  quale  ragione,  o  in  quale  occasione,  il  loro  manoscritto 
ebbe,  morto  l'autore,  l'onore  delle  stampe. 

Sebbene  nessun  documento  faccia  cenno  esplicito  alla  loro 
rappresent£izione,  sappiamo  tuttavia  che  durante  il  Carnevale  e 
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in  occasione  di  banchetti  particolarmente  sontuosi,  numerose  fu- 
rono le  recite  di  commedie,  al  tempo  di  Alfonso  I  ed  Ercole  II, 
sia  a  Ferrara  che  in  Modena:  in  questa  sfera  privata,  a  corona- 
mento di  feste  e  liete  ricorrenze,  possono  aver  trovato  posto  le 
commedie  di  Alfonso.  Ma  se  qualche  successo  loro  arrise,  ciò 
non  giustifica  la  pubblicazione  postuma,  in  bella  veste  tipografica 
priva  però  di  qualunque  dedica,  come  ci  potremmo  aspettare;  per- 
mane cosi  un  piccolo  mistero  che  potrebbe  appassionare  qualche 
bibliofilo. 

Marina  Calore 


XVII 


A    DOMINO  FACTVM  EST, 


'7:i^::r^7T^5!L'::^s^r.r^*:n::^r^^^ 


SPONSALITIO 

€OMEDIA  DI  ALFONSO 
D I   BATTISTA 
GVARINI* 


"^  ^M^^^r^^^ III 


■3Zir-::s^!f!i, 


^V-l 


1„^ 


_  __^^  J^ÌKE?S3 


5P0NSAL1TI0  COMEDIA   DI  ALFON*» 
SODI    BATTISTA    GVARINI. 

INTERLOCVTORI. 

PINDARO  VECCHIO 

VESVFILO  VECCHIO 

CORSICO  SBRVO 

PASCJVTO  evoco 

BVRIO  evoco    GIOVENI 

MlRRlNA  SPOSA 

1S5IPHJLE  GIOVENE 
ANCILLA 

SOFFRONIO  SPOSO 

ARIDO  SERVO 

LELIA  fEMINA 

1.VRC0  SERVO 

BROMVLO  BARGELLO 


J>ROLO  CO 

MENTRE  i'm  narro  hreuenente mprokgf 
D'una  nouaj^  affai  giocofa  fi uolat 
Vatemi  tutti  benigno  filentiot 
Perch'io  uorrei  foruelo  entrare ,  &  majjimi  9 
mente  a  uoi  donne  ^  con  tanta  arte  ^rs"  fìudio. 
che  ui  reflajji  dentro  à  la  memoria 
Tutto  il  fucco  j  c^ha  in  fé  j  fi  che  poi  fiàU 
Vi  f)jfe  di  figliare  il  diletfeuoh 
Giuoco  di  quejìa  preftnte  comedia  • 
Y>en  cheH  fin  de  le  mite  foglia  metterjt 
Inan^  del  primiero  atto  lo  prologo  : 
Non  dimeno  (^jàppiàte)  che  pò  metter ji 
Ancho  talhor  di  dietro ,  eir  fìa  beniffimo  : 
Vur  dinan^  mi  par,  che  fta  più  commoda, 
Et  più  ageuole  jirada ,  &  men  difficile 
Dtf  fir  capir'  ogni  fuo  gran  fuppoftto* 
tt  quando  io  fòjft  quel ,  c'hauejfi  a  mettere 
Di  dietro  a  Vatto  primo  quejìo  prologo  $ 
r«i  ujàrei  una  deflre^^/huominij  , 

If  dcnne  il  capirebbon  tutto ,  &  fubito  : 
Quantunque  non  haueffer  mai  più  fruoU 
Vditaì  perciò  chel  tutto  è  à  procedere 
Con  moJ'f  t^tt  y  ,Vtt>  p  p^fjt  prendere 
Cenfuo  diletto  fO"  che  non  diafojiidi9 

Alctmo  aV auditore  yts"  nel  principia 

far  qutUa  cofa  molto  dolce  j  ifr  facile  » 

Perciò  quando  talhora  fi  uuol  mettere 

Vargumento  di  dietro ^  è  neceffàrio 

Di  far ,  che  fta  il  primo  atto  deletteuole , 

It  chiaro  fi  j  che  gli  auditori  refim 

infirmati  di  Ini  ^Httnto  è  poffibUe  * 

Perche  altramente  chi  uorria  lo  prologo , 

Di  dietro ,  esr  fìarfi  cheto  con  filentio  t 

So  che  qualthe  gentil  per  fona ,  &  prattica , 

it  fiuta  di  udir  recitar  fauole  y  jw^  Ji  ?  2  n 

Np«o  nonparera ,  ne  cofa  wfilita  f*  =^  -^"^  |  §  ^ 

&    ^r  3    »    *? 
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Se  muUf  loro  [(ntìrà ,  tni  tdàta 
Sfera  ajpettando  attenta,  che  fini fcaji 
Lo  prjrho  afio  i  perche  si  ben  ,  che  fuhito 
Temere  pci/fn^  aUm  fhllo  ad  ejjere 
Al  fecondo  dman^  ,  C  jit  pi"  fucile 
A  capir  la  matteria^  ch'è  mpcjfibile  , 
Che  in  parte  le  perfone ,  non  ft  i^^jbrmitìo 
tiel  prmo  atto^pur  c'habhi  ingegno  il  comico") 
Q^ual  deue  hauere  t  Ma  udite  lo  pro/ogo  • 
B«on  ciHadm  di  tiapoli  Vefuplo 
Hatiea  un  frateh  molto  ricco  in  Cordaha 
Citta  di  Spagna  ^alqual  fèmpre  era  f olito ^ 
Di  tempo  in  tempo  ,  di  mandar^  tn  guardie 
Li  fuoi  mafchi  figltuolt ,  dapoi  ch^ erano 
Rimofft  dal  popar .  La  moglie  Aflerida 
Partorì  m  f^lio  mafchio ,  ^  non  trouandojì 
tffer*  il  fuo  marito  allhora  in  Napoli , 
Che  era  andato  per  fue  fncende  in  Grecia  : 
frafefìejja  pensò (^per  non  priuarfene ^ 
Come  degli  altri )  d'alleuarlo  , esr  fingtrt , 
ch'egli  fijfè  ma  frmina ,  donandoli 
hicme  ad  ambo  duo  feffi  conueneuole  « 
Auenne  intanto   -«--'"  fìerida 

e 
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Infume  con  nn^altro  ietto  Teirid  » 
Volendo  il  rtual  tedria  far'  incanico 
V»  giorno  al  fèruo  di  quejh  Sojfronjo , 
Dal  Jéruo  morto  ju  ^  penjàndo  i  giudici  j 
Ch'ancho'l  padrone  ^jje  conjàpeuole 
Del  homi  (idio  fatto  j  qui  l  bandirono» 
Et  però  uenne  ad  habitare  a  Nipo/i, 
0«e  con  mo  anneUo  trcua  Pindaro 
iffcr  fuo  padre ,  C7  fa<t  Jòrella  Mirrina , 
Laqual ,  dapoi  ihe  fa  trouata  grduida  j 
Di  quel  proprio ,  di  cui  doueua  effert 
Pria  moglie  yjè  non  fbjfe  fiato  un  piouene  ^ 
A  colui  la  concede  in  matrimonio , 
Hor4  ajcoltate  il  rejìo  con  ftlentio  , 

ATTO     PRIMO» 
PINDARO   VECCHIO. 

SE  ben  conftderajjcro  hoggi gU  humUtì 
Qj<anto  è  merce  dannofa  ,  t7  di  pericola 
Il  tener  donne  in  cajà ,  quando  arriuan9 
A  la  florida ,  cr  beUa  età  di  fedici 
Cruenti  anni  f  per  Dio, per  Dio  ^pirehboM 
facili  affai  più  a  darle  4  chi  le  chiedono. 
Di  quel  the  jcn  i  lafàamo  pur  che  fiano 
Saggie  j  Cr  pudiche ,  «jr  la  ifle(fa  mode^iaz^ 
Amor' ,  Cr  la  i>iatura  ♦  foro  ijjor^no 
Vogliano ,  0  «0 ,  «I  mutar  Jpejfi  proposto , 
Er  lafciar'  &  bontà ,  &  modeflia  ,  e  attendere 
Ad  altro ,  fi ,  ch'alfine ,  dfine  uogUono 
Altro  ,  che  ciance  »  prima  ti  incomificiano 
Lafctar  Vufata  lor  pueril  leticia^ 
Varguto  motteggiare ,  ti  dolct  ridere , 
Le  care  van^nette  yi^ff"  melanconiche 
Sempre  le  uedi  fiure  ^e  in  ira  uengono 
Ver  ogni  fo/5,tir  han  gU  occhi  di  lagrime 
Pregni  f fi  ch'afuapojìa  non  le  tengono  i 


Nf  tt  penjàfyche  ào  Jìaper  U  percltta 

Di  rebba  ,  o  per  la  morte  de  !or  proffmi  : 

lAaperk  proprio  danno ,  chepatijcono 

Ne  laijìeljà  lor  uita^  dicontinuOj 

Inan'^aqueUa  età  quando  lauoranOj 

Ccn  dclci  canti  joccn  narrar  di  fauoìe 

C,i*i  contrajhre  i  gejli  d'altri ,  pafjàno 

li  tempo  hetamenteicome  arriuano 

A  quejl' anni ,  fon  piene  di  fajìidio: 

Stanno  penfcfe  fempre ,  ne  mai  dicono 

"Parola  alcma ,  in  quel  tempo  fi  credono 

Ch'altra  donna  non  fia  infelice ,  o  miftra , 

Si ,  come  quella ,  che  fi  ritroua  ejjère 

"Del  padre  in  cafa  j  &  pero  fempre  è  il  debita 

Di  ogniwn  quanto  più  pò  fo]?o  fcarcarpne  : 

Ter  eh'  hora  non  è  ncuo^an^  è  miracolo 

Vdir  che  ft  conchiuda  tm  matrimonio , 

Et  c'habhi  fitto  Vhuom  chieder  la  fèmifia* 

Q_«?jl'^  >  perche  tanto  hoggidi  li  gicueni 

Vi  pigliar  moglie  fchifi  fi  rmouano , 

Ef  rifrojf,  Cr  colmati  dt  foperbiax 

3/  penfier  Uro  è  qu^jla^che  le  ucglieno 

Ricche jhen  nate ^belle yfen^  infimia^ 

Ne  hafìa  anchora  jche  fian  beile  ^  &  gìouenCg 

Voglion  la  dote  grande,  eir  Jcn^  termine  : 

Di  cojìumi ,  esr  hont^  ,f)ur  f  Ca  pajjànoj 

Di  fmil  cofe  non  fan  molto  ejjamifio  • 

Si  che  fendo  hor  bifigno  che  le  fèmine 

Si  cerchino  i  mariti ,  e  li  addimandino  : 

Et  anchor  fia  dijjicuhì  non  picciola 

Trouarfdi  dapoi  che  li  ad''  mandano  : 

Mi  par  e  a  cofà  noua  che    tjujilo 

Qui  mìo  uicvno  fi  lafciafje [correre 

Di  mano  la  ventura  di  soffronìo  ; 

llqual  gli  ha  chìejlo  la  figliuola  iftphiU 

Ver  mcglie  ,ma  intefo  ho /beri  conchiupro 

La  cofa ,  et  echeggi  fin  lo  Sponfàltio  ♦ 

"Eccolo  apmtoiè  ben  che  mi  ccngratuli 


Secondi  quejìa  fua  noua  Uttcìa* 
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Varda  che  nuUa  manchi  ,^  ne  lo  jj^endere 
Non  far' tjparmio  alcun  ^erauaùtia} 
Vero  che'l  auan'^r  non  è  fimpre  utile . 
Voglio  che  noi  facciam  quejlo  conuiuio 
Tanto  ricco ,  tanto  abondante  ^f^  j^lendido» 
eh'' cgnim  ne  dtcdj&  che  fta  mejjb  m  cronica* 
Hor  che  uecchio  mi  trono ,  &•  ho  quejWmica 
figliuola  i  cr  sa  Dio  fé  me  potrà  accadere 
P/«  cojà  tale  i  io  bramo,  &  uoglio  Jpendere 
Come  Jpender  potrebbe  huom  più  magnìfico 
In  cinese  no^g .  COR.  Non  temer  VefuJiU 
lìabbiamo  tanta  róbba,  che  potrehbiji 
"Dar^ma  ricca  cena  a  ogni  gran  popolo , 
Se  henjvjjè  affamato-  V£J.  Si  confiderà 
ta  grande^j^  d'un  pajlo  dal  faperfluo 
Va  chi  la  intende ,  «y  non  dal  neceffam  • 
COR«  Venfa  che  quejlo  nojlro  fa  lodevole 

It  per  Vmo^c  per  l'altro i pur  fé  J^endere 
Bijògna  in  conto  alcuno, fiicertijfimOy 
Chi  non  mancherò ,  poi  che  do  defiderì  «• 
VES»  la  ch'ogni  cofà  fia  al  fuo  tempo  in  ardine» 
COR*F»or  che  la  Jpofi  già  ogni  cofà  è  a  lordine, 
VE5,  Che  quejìa  non  fa  in  ordine  non  dubito  i 
Di  tutti  li  dijlurhi ,  &  le  tnolellie 
Ch'en  far  no7^  hauer  gli  huominì  fi  trouano  i 
Q^uejìo  fen"^  alcun  dubbio  mi  par'ejfere 
Di  importan"^  maggior ,  di  più  pericolo , 
li  menar  cuochi  a  cafa  xfempre  rubhano 
Affai  più  robba,che  quella  che  cuocono , 
it  condtfconoia  tal  che  i  gentiVhuomifÙ 
A  le  uolte  fi  acquijlano  ignominia 
Ver  non  efferli  rohba  in  ahondantia* 
^4  pure  in  quejìo  cafo  è  neceffari9 


Di  (hìuhr  gtfCf f^i ,  ET  qualcuno  eonhruene  • 
COR  ♦Noi  lor  faremo  fare  una  tal  guardia , 
it  coft  uigilante ,  (he  non  fofj'ano 
V.uhharci  cofà  alcuna.  VES.  fia  difficili j 
Perche  fé  ghocchi  tuoi  ne  i  loro  fòdero , 
Et  guardajjèro  fmpre  otte  ejjt  guardano , 
Tien  certo  certo  che  fària  impoffibU 
Guardar  fi,  COR.  fur  ih^ja  guardi  che  nonpiglitìo 
Alcuna  cofà  .  ch'anch'io  la  medefma 
Ko«  tenga  da  una  parte*  V£S*  ancFè  impojfibìh 
Cefi  guardar  fi ,  hor  ni ,  V  uedì  di  eleggerne 
D«o  di  quei  che  n^eno  hahhin  Vwnge  d'aquila* 
M4  (òpra  tutto  uedi  che  firn  pratichi 
"Di  far  gli  arrofti  fapcriti  j«ir  morbidi  y 
Torte ,  Paflelli ,  Mangiar  bianco ,  Tartare^ 
Stellette ,  Guanti ,  Genejìrata ,  Jiafcle , 
Et  tutte  le  uiuande  al  fin  j  che  t^ufano 
"^'Oggidì  ne  le  corti  d'i  gran  prencipiy 
Che  danno  la  lor  m(nfà  per  flipendio  ♦ 
COR, Or  che  rifpondero  s'alcm  dimandarne  ^ 

Vcue  mi  uadai  VES*  tu  lor  puoi  rifpcndere , 
Che  per  duo  ladri  uai  i  Ma  è  queflo  Pindaro- 
Che  utggio  quii  PIN*  D,o  ti  falui  Vefufilo, 
Con  tutto  il  core  teco  ni  congratulo , 
Perche  d'ogni  tuo  ben  fento  il  meàefmo 
Cuadio  (^  piacer ,  c'hanret  del  mio  ben  proprio* 
VES»  io  ne  fon  certo ,  perche  l'amicitia 

hlcflra  il  ricerca  antica ,  Cr  amoreuoìe  « 
No/  conchiudemo  fin  beri  U  pr attica 
Ammarando  le  ncflre  contrcuerjìe , 
Ch'eran  circa  il  denar  Ji  che  Soffronìù 
Uà  fitto  fcuradcte  a  la  mia  gìouane 
Vi  buona  fcmma ^  ti  diro  per  effire 
Centil'hiiom  tiouo  qui ,  mi  jiaua  timide 
Di  dargliela .  PiN,  gran  male  era  ,  ch'è  gmtne 
Va  bene ,  Cr  ricco ,  Cr  poi  di  [angue  nobile 
Anticamente  altroue,  &•  hatteua  animo 
Grande  d'hauerla^^  benne  ha  date  inaici^ 

MantJì[lQ 


Utdnìfilló  à  cìajcmd ,  empdfdneloU 

Con  fornaclote  t  molti  hora  fi  trouano 

che  non  Vhdurebhon  fitto  ydri^  pur  ne^unv 

Voler  moglie  con  pregU^Gr  dote  amplijjima\ 

Ma  ritrouare  un  'compratore  j^"  cupido 

De  la  merce  è  iiuantaggio  grande ,  &  utile  • 

VES*  V'mdaro  quando  ad  un  buon  fine  finnoji 
Lo  cofèjanchor  cFph  mal  dopo  fuccedano 
Per  quejlo  non  è  Vhucmo  da  riprendere* 

PIN,   Ma  dimmi  che  mal  uuoi  che  di  ciò  fcguitìt 

VBS*ì<ieJJun,ma  non  fai  tu  c'hora  fin  glihuomkì 
Strani,  fen"^  ragione ^&  che  non  jludiano 
In  altro ,  ch'in  riprendere ,  eir  dar  biafimo 
A  li  fitti  d'altrui  i  PJN.  per  Dio  Vefiflo 
Sarejli  in  graue  error"  an'^  grauijfmo 
S'hoggi  credefli  tu ,  di  poter  uiuere 
Con  tal  mìfura  yCT  con  fi  giujla  regola 
Che  li  Cenfiri  (7  li  nafuti  Critici 
A  glialtrui  cuori ,  cr  filli  non  fipeffim 
Trouar  la  menda ,  fi  ti  daran'  biafmo 
Chahbi  data  tua  figlia  in  matrimonio 
A  un  firejliere ,  ejjèndo  ricco ,  tir  giouene 
Tt  nobile ,  non  penft  che  ti  haueffmo 
5f  tu  gliela  negaui  ancho  a  riprendere 
Similmente  i  non  è  più  homaì  pojjìbile 
Ritrouar  fihermo  a  le  lingue  malediche  • 

V£5,  C/o  noia  non  mi  da  ^  a  Ur  pofla  dicano 
Qjfel ,  che  li  piace  :  mi  par  che  confiderì 
Ciafcwn  per  maritar  ben  le  Ur  fimine 
Vi  porle  im  gran  ricche:^^,che  Vhuom  pouert 
Par  molto  brutto  :&hen  ch'egli  fia  nobile 
Sen"^  denari  a  tutti  è  in  uilipendio . 

PJN,  Certo  farebbe  nofìro  grande  incarrico 
Voler  dir  che  non  fijfi  fingue  nobile 
Altroue  che  tra  noi,  VES,  magia  miracolo 
Non  firia  quejìo ,  perche  ancho  altri  dicono 
Ne  le  cittadi  lor  quejìo  mede f mot 
Ijlimando  poi  tutti  gli  altri  nobili 
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tjpr  f  orari  yO  gudriidn  ii  pecore  « 
Ma  uorrei  che  tu ,  &•  tuHi  i  tuoi  iomellieì 
Come  uicm  antichi  cr  moreuoli 
lioggi  per  honorarcijtr  gaudio  porgerci 
Venejlt  a  quejio  mio  lieto  conutuio . 

PJN.  Verremo  uolentieri ,  ce  è  il  prouerbio 
che  a  la  morte,  e  a  le  no^^  ft  conofcono 
1  utri  amici  :  però  fi  hifegnati 
Vi  cafi  noflra  co  fa  alcuna  ,firmtì 
Sen^  rijparmìo ,  fé'/  dimando  in  gratU , 
Come  la  mia  fùjp  tua  robba  propria , 

VES.tra  amici  le  profirte  fin  fuperfluex 
ht  pia  a  quejVhora  di  caja  le  fimke 
per  Vufcio  del  giardino ,  e  ;  firui  portano 
Tutto  quel  che  lor  Jà  bifigno  :&  giudico 
che  farà  meglio ,  Cr  ho  così  dato  ordine , 
Ch^ancho  per  queUogli  inuitati  Jhccino 
Vintrata ,  che  così  intertenerannofi 
Nf/  giardino  a  piacer,  PJN  :fift  henijjìmo  t 

V£$.  Vò  andai  in  Cafa\perche  in  cofi  fimili 

Con  Vo(chio  fr  il  padron  uia  maggior  opera 
Che  i  firui  con  le  mani  :  ben  ricordati 
Pindaro  che  gli  amici  ,  qual  tu  a  intrinfichi 
A  ridurfi  a  U  no^^  non  fino  ultimii 

PJN,  Qwejìè'  laueritate  ,ìo  uerro  fubito, 

Che  m  babbi  JaHo  in  pia^^  m  mio  firuitio» 

O    Dio  perc'he  la  figlia  di  Vefiifilo 

Cuci  ancho  la  mia ,  non  fi  troua  ejfire 

lAafihio  j  chefin'^  dubbio ,  cr  di  buon  anìm9 

Karejfimo  hor  fra  noi  come  amoreuoU 

Amici  confirmata  Vamicitia 

Con  parentela  ì  ma  non  è  in  arbitrio 

De  l'huomo  hauer  tifigli  mafihi  ,o  fimìne  : 

Però  che^l  ciel  è  che  dijj^sne ,  &  opera 

Ne  le  cofi  mondane ,  et  necejjàrio 

è  ,  che  ciafcwn  di  quél ,  ch'egli  ha ,  contentìfi, 

ti'hebbi  ben  uno  gta  f  ma  il  perdei  picciolo 

Di  quattro  anni  con  tanta  mia  mefiitia , 

che  mai  non  nen  ricordo  ch'io  non  lagrimi . 


ATTO  SlCONtoÒ, 
PASCIVTO  evoco,  CORSICO* 
BVRIO   evoco. 

QWdnd'm"  huomo  fi  ben   il  fuo  efferato 
tion  è  egli  da  imputar  y fé  chiede  fremii 
tiucno  de  le  fatiche  fue ,  fon  Vocerà 
No»  con  le  dande ,  mofìrarh  ch^io  merito 
Quel  che  mi  dai  i  ncn  faccio  come  Jogliono 
far  gli  altri  cucchiai  quali  ti  promettono 
far  tutte  le  uiuande ,  et  non  fan  cuocer* 
\n  caldaio  di  cauoli  con  folio  i 
Bf  dopo  Jan  certe  uiuande  a  gli  huomini 
Ch^io  non  farei  da  dar  mangiare  apctre , 
le  tutti  che  ne  mangiano  fé  infermano 
Vrima  che  fajft  l'anno ,  et  ancho  muoiono 
il  fiu  di  /or ,  ma  glitiomini  che  mangìono 
Lr  mie  uiuande  grate ,  et  falutifère  : 
Qual  ferpe  in  noua  f tà  ringiouenifiono , 
Si  fanno  grafft ,  et  heUi  ,/ì  rifànano , 
He  pr  Jpatio  d'etto  anni  fonno  incorrere 
in  malatia  ueruna*  COR.  hcr  percht  gli  humni 
Per  fbandeggiare^l  reeip  di  Medicii 
Hon  ti  ufano  per  cuoco  di  continuo  i 
Ef  /indo  fi  buon  majìro  perche  jìauiti 
Ociojh  adejfoi  PAS.  perche  Vauaritia 

cagion  d'ogni  mal' ,  hoggidi  gli  huomini 
Ve  le  co/è  non  cercan  l'ecceUentia^ 
Uà  la  deratai  largamente  f^endere 
Chi  non  uuole  non  m^hax  non  uado  a  cuocere 
V»  pò  di  bue ,  ne  a  pijìar'  aglio  )  o  Senapa^ 
H'ancho  a  far  cena  in  cafa  d'm  mecmco . 
Quando  uolejft  mi  darebbe  lo  animo 
Di  far  refùfcitar  la  fame  fuhitS 
Co  i  fàpori  ch'io  fò  con  la  mia  indujìrià 
A  uarìj  cibi  i  t'io  la  trouaffi  effere 
Morfd ,  et  fepolta ,  et  fattole  le  fettime, 
COR, Sarefii  d' ammalar  ne  la  penuria  i 

B    U 


Verche  fi  arci  aUhor ,  non  che  Yiftfcttt , 
lAi  che  muoia ,  V  che  uada  in  precej^ìtio , 

PAS»  'Del  fumi  de  le  mìe  ìi'mnde  fogliano 
\l  fol  di  giorno ,  e  al  tempo  de  le  tenebre 
L4Lmay  auidamente  fempe  pafcerft  • 

COR»  Cl.tiando  non  cuoci  come  ji  può  pafcere 

Ef  Vimo ,  «ir  i  'altra ,  vn^quel  tempo,  PAS.  dirohtì 

Con  V Aurora  la  Lma^  e'I  Sol  riducefi 

A  mangiar  con  Nettuno  *  COR,  fia  benijjimo  ; 

Se  tu  ja\  far  fi  bene  ti  tuo  effercitio 

Come  fai  dir  men^gne ,  jpero  pajftno 

Le  coje  nojìre  ben ,  che  ui  hai  gran  prattiC4  J 

PAS,  odi  m  altra  cagion  perche  trouanami 
Hor  fiar'  otiofo  Jàppi  che  fin  folito 
Far  le  uiuande  mie  fi  diletteuoli 
che  fi  mangiar  le  dita  a  tutti  glihuammr 
che  le  gufiano ,  a  tal  ^  eh* afjai  fi  guardano 
che  lor  cuoca  uiuande  »  COR.  ma  dourebb^no 
Vfir  li  guanti  per  un  tal  pericolo  . 

PAS.  Se  fiffero  di  firro  non  potrebbono 

Da  tal  danno  le  mani  ancho  dfindere 
Oue  cuoco  uiuande  di  contmouo 
Et  la  famiglia ,  &•  li  uicmi  figliano 
De  l'odor  filo  pafcerft*  COR,  o«e  dggtmgert 
Non  ponno  con  le  mani,quejlo  credere 
Non  uoglio  y  cr  ne  uedrai  hoggi  ijperienti» 
Ne  la  nojlra  cojli  *  ma  homai  m'infracidi 
con  le  tue  dande  ,  ecco  la  cafa ,  oue  habita 
il  mio  padrone  c'hai  a  firuir ,  non  perdere 
Pi«  tempo yUanne  in  cafa  homdi ,  PAS.  diEuriM 
Hai  tu  li  tuo  coUeìtaccio ,  e  il  mio  i  rifpondmi . 
BVR.  lo  gli  ho  per  certo,  ma  credo  che  tagltno 

i,t  l'uno  cr  l'<tltro  poco»  PAS.  perche  adopranjì 
Spejfo ,  wrf  non  mi  curo, pur  che  firmo 
Che  mptlotar  pofjìam*  BVR.  potrem  guaraanioU 
Da  Vojjà  er  da  la  carne  uecchia ,  eir  trouomi 
Vno  ijif'umento  ch'è  molto  atto, e  idoniQ 
D*impilotarejm  di  ^uei  che  finfiflite 


Le  donne  di  adoprar ,  VAS*  egli  è  iti  propcfit9 
Et  tojìo  lo  farèm  ,  ferche  non  f'ufino 
Carni  uecchie  a  le  no^^  ,  tna  le  gioueni 
che  da  infchidar'  e  iw^ilottar  fon  tenere  ^ 
RVR^CLueUe  fin^  ojjà  Jòn  le  perfèttijfmej 
Cf;c  ne  le  no:(^  le  'perjòne  bramano  » 
COR.  Hor'entra  in  cajà  ,  Grfr  the  fii  fclecito , 

che  ogni  cofa  trouìam''  a  tempo  in  ordine  ♦ 
PAS,  Come  alla  robba  do  ma  occhiada ,  uadano 
A  lor  giacere  i  conuitati  fubito 
A  la  menjà ,  che'l  tutto  [ara  m  orumr* 
fa  pwr  che  a  noi  ne  um  ne  legne  manchine 
Ohe  fen"^  l'mo ,  &  Valtro  egVè  impojjibile 
Che'l  cuoco  fatcia  nulla  j&-  neceffirio 
t' ,  che  fia  Vmo ,  eir  l'altro  buono ,  e  majfimé> 
Mente  il  uva  ,  chW  fa  fuoco  grandijjimo 
^n^  legne  fouente  ,Ma  di  cr  ^ccaro 
Et  pepe ,  eir  fàle ,  ^fpecie ,  e  altre  chtaccvxrr^ 
Et  iegiam'  j&fchidoni^et  molte  pentole  , 
Et  laue^ ,  &  paioli ,  e  u/na  gran  mefcola , 
Caccie  Idrate ,  et  cacete  grandi ,  et  piccioU 
Hai  tu  per  il  bifògno  meffè  in  ordine 
Che  poi  non  babbi  a  rinegar  fan  Iacopo  i 
COR*Nó  dubitar  e" è  d'ogni  cofa  in  coppia  : 

Ma  il  mangiar  biancho  non  fa  jbrfe  in  ordini  i 
PA$«  Sara ,  che^l  faccio  a  un  bel  modo ,  che  fubitd 
Vien  fntto  j  ma  farà  ben  neceffario 
Cbc  «  /ìf*  chi  mei  meni,  COR,  almeno haue\idi 
netto  prima ,  chi  fapra  hor  fnr  Voffìcio  i 
PAS*  $<*''**  buono  ciafcmiOy^huomo  ^et  ^mvni 
inquejia  cofa  nonu'ha  molta  indujìriax 
leerche  come  li  metto  in  man  la  mefcola 
Et  dico  cto  e' ha  jhr  diuenta  fubito 
Vratico  tanto  che  lo  fa  bemffmo  i 
QO^^Que^o mangiar  quando  fi  mette  intau4lat 
PAS»  Inan"^ ,  e  a  dietro  ,  e^  a  mei^  pajlo  ponefii 

Ma  io  lo  metto  didietro  di  continouoi 
COR«M<<  U  j^ofa  Hi^n  jitora  ^andim  digrmé* 


MIRRINE.   ISSIPHIIE, 

f"^  Vejì'ho  ^er\  certa  che  non  è  pcffihite 
V^r    Di  trouar  due  Compagne ,  lequali  f^amim 
Tanto  ^  quanto  facciamo  noi}  ne  c^hahbmo 
Viacer^infietne  così  difetteuole  » 
Ornando  t^ abbraccio  ftnto  ma  letitia 
E  yUnadoUeT,^  entrarmi  in  corpo  ijjìphile, 
Che  mi  fa  creder  i  che  non  fia  pcffibile 
C^habbm  le  donne  più  piacer  co  ghhuominì 
Di  quel  ch'aìlhor  teco  ho,  iSl.ftntoil  medefmo 
Anch^iot pero  fra  me  jlejjà  confiderò 
Che  non  ponno  maggior  piacer  da  glihnomini 
Kauer  le  donne  quando  con  queidormeno 
Di  quel  c^habbiamo  noi  ycV effe  ft  fubito 
Lor  portano  uno  amar  poi  cosi  intrinfico 
M]R,  Io  ne  Jò  poco ,  ma  hcggi  tu  fhai  a  intenderti 
Onde  ti  prego  cara  la  mia  ìffiphile 
che  tojlo  che'l  faprai  me'l  facci  intendere  t 
ISSi.Son  contenta  di  farlo*  UlR,ho  già  Veronica 
liiHe  mite  pregata  ,  che  di  gratia 
"Me'l  ucglia  dir ,  ma  per  effcr  ma  afina 
Mai  non  me^l  uolft  ère,  JSJ,  ancVio  a  lamia 
Ho  uoluto  donar  già  mille  chiappole 
Più  ,  et  più  uolte ,  non  uolfe  man  Ma  Cor  fica 
Me  Vhaurebbe  una  fera  fatto  intendere 
Se  uoleua  io ,  perche  erauamo  in  chiacchiera 
Sopra  di  ciò ,  non  uolfi }  et  è  quanto  effere 
Si  puote ,  egli  cattiuo*  MlR*  era  gran  uitìa 
A  far  fi  far"  a  un  fuo  feruo  una  fmih 
Ccfa  palefe,  ISSI,  indi  refia^ma  Mirrine 
Dicoti  ben ^che tanta  uoglia  haueuane ^ 
Che  gli  conpntì  quaft.  Mlìi^hoggi  Soffronì^ 
Tuo  f^ofo  t^el  farà  ben  egli  intendere» 
ISSI«T»  giuro  (hencn  ho  quaft  leticia 

D'ejpr  la  f^ofàjpoi  cVinfieme  uiuero 

fiu  non  potrem  j  cerne  erauamo  fcUt e 

\ mere  et  gurno  et  Kctte*  MiR«  0  cara  ijjipMf 


Sari  m  pUcer  il  tuo,cFhaurat  Sojfronìo 
Che  ti  fotra  cacciar  fimpr'ìl  fajlidio. 
Ma  che  fari  dì  me  me  [china  ^  et  miftray 
Che  rejlo  fola  fen^  alcm  rejugio , 
Sen"^  Sola:^^i  D/o  fa  quando  Pindaro 
W/o  padre  mi  darci  marito }  urne  fi 
A  Vantica  penfando  che  li  gioueni 
Habhino  a  jnr  com'ha  fatto  Scjfronio  ♦ 
Majgii  iimganna  a  mio  danno ,  et  pericolo 
Sarà  che  non  porti  io  la  penitentia 
Vi  qnejìo  errcr ,  di  quejla  fua  ignorantìa  ; 
Et  tanto  più ,  ch^io  ueggo  ejjer  più  'timida 
Mia  madre  affai  di  lui ,  che  non  ju  pecora 
Vnqua  di  lupo,  ISSh  confortati  Mirrine 
Mia  caracche  li  Dei  buona  cujlodia 
Hanno  di  tutti  y  et  f^Jfo  fhoV  accadere 
Quani'il  ciel  uuol quel , che par^impojfibilef 
Or  non  fai  quejlo  tu ,  che  gli  Dei  pojfono 
Ogni  cojà ,  ne  le  lor  Jòr^  capeno 
Ne  l'intelletto  human  t  MlR.co//  uolejjèro 
Com'hor  pon  darmi  il  ben ,  ch'io  più  defidero» 

J$5j»  Di  bon  animo  fìàych'i  Dei  fin  facili 

Molto  affai  più  di  quel  ^f he  penfin  glibuomini  i 
Bt  han  bontl  maggior  di  quel  che'mertano 
"Le  no/Ire  impieta ,  i ,  nojlri  demeriti  t 
Non  perder  tempo ,  uattene ,  et  felicità 
ly  ornar  tipaccio  che  tu  poffi  pei  fuhito 
Tornare  a  me  ^pria  che  uenga  Soffronìo 

MlR«H/er/5r<<  m'arricciai ,  toflo  ritornami 

C'ho  la  mia  conciatura ,  e  il  bal^  inordine 
Di  tutto  punto jhor  uadomi.  ISSI, ma  laficiamì 
Che  ti  bafci  di  gratia  dolce  Mirina 
Vria  che  parti  da  me,  MJR,  fin  contentiffma 


B 


SERVA, 

Vofid  forte  hen'è  quella  de  gUhuom'mi 

Hif cfej ,  che  ftmpre  tutto  quei  che  brmamf 


Ef  fra  fur  pdntc  mal  eojrdijfkifef 
il  più  ftn^  centralo  confeguìjcono 
ìmmdntinente^il  penero  è  al  centrano  » 
CiOyCh^ei  diffgna,nel  principio  rcmpefiy 
"Et  tutto  qud  cFei  hr ama  ^9!^  the  defiéera, 
eli  {it£pe  da  le  mani  dicontinouo . 
tgli  e  hen  certo  wna  ejlrema  mjirìa 
Ld  nojlra  jqufinto  alcun  meglio  la  efjctmifid  *■ 
Hor  su, ho  fatto  tagliarmi  in  cafa  a  un  gioMnt 
Vn  camorifio  ,  tr  ha  preme jjh  fnrlomì 
Diman'^  a  quefle  wo^^,  hor  mi  fa  ifjtenaere, 
Qjtando  penfaua  me  Vhauejjè  a  mettere 
in  dojjò  j  che'l  non  pò  più ^&  che  fé  uoglioto 
"Di  dietro ^tal  pafto  ,  f!^  finito  il  conuiuio ^ 
che  meH  farà  qui  dentro  in  cafa  fuhito  : 
lAa  no  ^  che  non  uo  più  che  ccjlui  faccialmi 
NÒ,?jÒ,  mei  faro  fare  a  un  altro  trendami 
"Pur  la  mia  rohba  j  che  furò  ben  fimina 
Ver  trouar  chi  mei  faccia ,  ^  di  buono  aniim 
Sen^  pregar  *  non  me  ci  douea  mettere 
Dentro  le  mani ^non  uolendo  farlomii 
Me'/  faccio  far  per  mio  bijògno ,  cr  utile , 
Ef  non  per  pompa ,  come  di  far  ujàno 
Le  gran  madonne  y  che  ne  han  fi  hran  coppia y 
che  non  fi  curan  fé  nel  farlo  glihuomini 
CU  metton  tempo  affai  t  an"^  fi  penjàno 
Che  mal  Jlia  fd  fan  tojìo  »fa  ne  hauejpno 
ta  carejìia  chlo  ne  ho ,  che  fai  ritroucmi 
Qjiejìo  cencio  y  per  Dio  che  cercherebbono 
Anch^elle  hauer  laucrt  con  più  faria 
Di  quel  ch'effe  hor  fanno .  Cr  crfa  ch'entrata 
Manifattura  grande .  per  uio  ApoUine 
JAe'l  farebbe  di  tutta  lotta  in  termine 
P'una  hcriyS^ei  uolejp  j  perche  uolanli 
te  mani ,  eir  ^ura  al  lauorar ,  ne  trouajt  * 
Carmen  che  faccia  quanto  egli^ne  fimina% 
in  fine'  egli  è  ualente  i  ma  non  curomi 
Del  f(40  Jàper ,  quando  non  Vhahbijpendere 

Ne  i  mìei 


N*  ?  mìei  hijogmjeuerofi  k  mhjeruìtùt 

Ricufi  affdticarfifChe  gavocciolo 
Gli  uenga  non  jàrà  più  mio  propolits 
Vn  men  udiente  che  lauori ,  e  attendami 
A  fnr  quel, che  promettemii  Ma  ijfiphile 
Mi  manda  a  pigliar  qui  in  cajà  di  Mirtina 
Certe  (uè  polui^et  ogli, ch'ella  adopera 
Per  farji  bella  per  piacer  al  giouene, 
Andro,  et  portate  a  lei  che  Vhahhi  Jubito 
Andro  a  quejìo  pincone ,  al  qual  de  fiderò 
Far  romper' ^na  gamba ,  et  farlo  piagnere 
Vria  che  fi  parta  da  la  mia  amititia  ; 

SOfFRONIO.  ARIDO* 

LA/cid  pur  dir  chi  uuol ,  del  matrimonio 
Ccjà  non  è  più  bella, pria  eh' un  giouene 
tìabbi  moglie  ^è  intricato  di  continuo 
in  mille  affanni ,  et  mai  non  pu»  il  fuo  animi 
"Mettere  a  cofa  che  rxf guardi  a  l'utile  ^ 
Oltra  che  J^ende  Jén^  modo,  et  ordine  $ 
He  guarda  egli  fé  bene  ò  male  facciafi 
"Lafcia  andar'ogni  cojà  in  precipitio^ 
tie  cura  conjèruar'il  patrimonio  • 
Hon  ch'aggrandire ,  egli  diuenta  cupido 
tì'ogni  donna  che  uede ,  et  uà  a  pericolo 
Pofcia  in  hauerla  di  male  incurabile , 
tt  di  perder  la  uita,  e  ogni  fujlantiat 
è  Jèmpre  inquieto  ffùriofo ,  imfabilé^j 
Mai  non  fa  ciò  ch'ei  uoglia  et  di  kontinuo 
Vuol  gara  con  ciafcwn ,  ne  mai  uuol  ciedere 
A  perjona,  et  perciò  uolendo  [correre 
Tanti  danni  euidenti,et  tanti  tncommodif 
Mi  parue  di  pigliar  per  moglie  Ijjiphile 
figliuola  di  Wefufilo  huom  eh' è  nobile  ,* 
Et  reputato  affai*    ARI.  lo  ijlejfo  dettoti 
tìò  più  uolte ,  che  fen^  moglie  gli  huomvnì 
Vi  perfètta  bontade  non  ponn^  ejpre, 

C 


che  nW  pbjjeni^  fldr  ftn^^i  fUmoU 
Commercio  de  U  donna, è  necejfario 
Non  hauendo  dd  fùojValtrui  procaimOf 
Con  rublntrne ,  confrarne ,«  mendicandone  • 
Et  chi  la  donna  altrui  fegue  ,e  defiderd , 
Se  ne  inuaghifce ,  et  ne  diuenta  cupdo , 
Si  che  quante  ne  uede  hauer  defidera» 
Et  odiajpejfo  quella  :  ch'è  fua  propria , 
Per  quejio  dico ,  c^hai  fatto  benijfimo  x 
Et  per  mia  fé ,  chi  mol  cajìigar  giouenì , 
Dm  moglie  loro ,  et  quei  che  per  tal  uincoU^ 
Et  per  un  tal  cajìigo  non  fi  emendano 
D'i  deftderij  loro ,  Utcorrigibili 
Si  panno  exijììmarefe  hauere  in  numero 
Di  frenati  nel  male,  e  in  conto  d^huomini , 
Che  fen  fùiatij  et  che  non  debbon  rendere 
Buona  prona jCt  odor  di  fé»  Scjfronio 
Per  mia  fède  tma  donna  è  foma  ^et  Carrico 
Craue  jet  fcura  abondante  à  la  patientia 
A  un  conuento  di  frati ,  non  ch^a  wn  gìouene; 
Et  certo  ben  haaria  fihiena  fòrtijftma 
Chiunque  folto  al  pefi  d'una  fkmina 
No»  fi  piegajp»  SOF«  4n^x  egli'è  deletteuQle 
Hauer  a  dojfo  il  pefi  d*una  fèmina 
Bella ,  Saggia ,  leggiadra ,  et  amoreuole  9 
Ch'ai  fio  marito  poQà,  di  continouo 
Leuar  le  grani  noie  ,  et  li  Jàjlid^  : 
facendoft  finente  effa  partecipe 
Di  fio  che  auiene  a  Vhnomo  in  danno  o  ,  ^  utile , 
He  è  maggior  contente^^ ,  o ,  refrigerio 
A  Vhtiom^qnant'bauer  una  che  rattegriji 
Del  bene  ^  et  che  del  mal  fio  fi  ramarichi 
Sen^fittione  alcuna  ^  et  che  tjfcr  reputi 
Et  l'uno ,  et  l'altro  danno ,  et  util  proprio  • 
ARI.  Sojjronfo  mi»  fé  tai  le  moglie  fòffmo. 
Hauer  (è  le  uorrebbon  tutti  gUhuom ini  t 
Uafò  eh' a  quejle  fmili  non  debbono 


fààfmente  Itmrfi^chH  eontfdrh 
Vdtto  ho  dir  dì  kr*  SOF»  ben  con  quejìcì'ammo 
la  mia  mi  piglio }  et  fenfi  c'hahbi  ad  ejjère 
Come  t^ho  detto,  ARI.  Dimmi  ^  quei  j  che  giocane 
Non  uanno  al  giuoco  ^<tft  con  frcpoftto 
Vi  uiftcer  pmpreiet  non  di  men  firtìfcon^ 
Lf  Icr  jj^tran^  poi  JpeJJo  il  contrario  ♦ 
Co/  ì  li  pefcatori  quando  gettano 
Le  reti  in  alcun  luoco  :  non  fi  penjàno 
Vi  guadagniar  pigliando  pefce  in  copia 
Et  fitrfi  ricchi iet  pur  poi  Jj>eJ]o  intoppano 
In  alcun  legno  afcofi ,  doue  firacciano 
Tutte  le  reti  ^  fi  che  a  cajà  Tornane 
fraudati  d'ogni  Jpeme ,  et  la  letitia 
Si  r'tuolta  in  fojpiri ,  e  al  fne  in  lagrime  ♦ 
T«  ,  Di ,  che  per  hauer  per  moglie  ìjfiphile^ 
Le  hai  fitto  jouradote  hoggi  ^filmandoti 
Che  più  d'ogni  altra  donna  eUa  pi  meritit 
Se  gliauenijfe  a  cajty^  che  noi  uogliano,^ 
Li  Dei  i  ma  fia  fra  noi  quejìo  un  difiorrerit 
Che  la  Trouajli  poi  poco  amoreuolr, 
O  uero  ch'i  coturni  di  leijòjjèno 
lilieni  da  li  tuoi^o  uer  che  mifira" 
Voffè  ambitiofi ,  o  maledica ,  e  frcmboU 
Sen^  gouerno  alcun  jfin^  giudicio^ 
O ,  mal  fina  j  non  dico ,  che  eUa  fic ciati 
Vif'honore  xperch'inan^  che  fi  inducano 
Le  donne  afir  tal  follo ,  et  a  commettere 
Si  graue  eccejfo  per  mia  fé  m  penjàno 
P/«  di  tre  uolte ,  ne  fino  fi  ficili 
A  taljicojà^  come  hoggi  affai  le  credono. 
Vico, fé  dopo  fòffè  ella  dijfimile 
in  molte  cofe  te  coi  allhora  ch'animo , 
Hf  che  uita  fina  la  tua  i  50F.  ViroUotì, 
Vhuomo ,  eh' è  faggio i  quando  piglia  fèmmin». 
Che  fia  [cioccala  inetta, non  è  il  debito 
Suo, poi  ch'ei  uede ,et  ch'ei  cono/ce  il  uitlo 
Ve  la  pia  merce ,  ch'altrui  ficcia  publico 

C  ii 


li  fàh  c'hi  comnìejfoiwd  è  fuo  officio^ 
Che  cerchi  di  occultarlo  ^con  indujiria» 
-Et  con  ogni  opra  fua  quanto  è  pojftbile  » 
Ef  da  ^uejla  tagion  Jpejfo  è,  the  gli  huominì 
Moflrando  hauer  di  gelofia  gran  rabbia 
A  le  lor  moglie  metano  il  commercio 
Di  qualunque  altra  donna ,  ne  le  Ufc\ano 
Andare" a  trebbo  alcun  priuato ,  o  publico  ♦ 
Ff  quefl'è ,  accio  che  gli  altri  non  intendano 
il  uitio  de  le  mogli ,  anch'io  lofmile 
farei i e  mntarei  li  buoni yCt  fraHichi 
lAercadanti,che  le  lor  merci  lodano 
Sempre  più  ne  la  parte ,  ch'è  cclpeuole , 
Cbe  ne  la  parte  buona ,  et  è  Vofficjo 
Di  ciafcuno ,  che  falla ,  di  difindere 
Verror  fuo  più  che  puh  ;  che  fuole  accadere , 
Che  diuenti  Verror  cojà  lodeuole 
Ver  uirtù  di  chi  ben  lo  fcufa*  Sandrio 
Il  uiuer  nojlro  egli  è  quaft  una  alchimia , 
Perche  dentro  non  è ,  come  da  pnditio. 
Che  jxa  di  fuori  ^Che  ifono  Sophiflici 
Tutti  gli  huomini, guarda  j  wio è , che  jmuia 
Il  buono ,  et  il  realei  et  è  poi  pejftmo 
Via  più  d'ogni  altro,  un  mojìrail  quieto ,  et  rhumile 
Et  è  fùricjh,  et  ha  maggior  Jòpcrhia , 
Che  non  fi  traua  hauer  La  bella  fimwa , 
C&f  jia  ricca ,  et  ben  nata,  Vn  fa  il  purijfmo , 
Et  io  pinconCy  et  fari  in  fatto  un  Pfeudoh 
Scelerato .  Alcun  mojlra  ejjèr  ricchìffmo 
Nel  u(flir*et  mangiare  j  et  è  più  pouero 
Cbe  puttana  faUita  per  la  gallica 
Rogna'^et  però  natura  afcofe  a  gU  huminì 
Fuor  di  ragione  il  cor  J  che  fi  uiftbiU 
tojp  jfi  come  il  uolto  ,tjc  potejpno 
\na  cofa  mojìrar  per  l'altra  ^giudico 
Che  farebbe  miglior ,  et  più]  bel  uìuere  s 
Et  tai  fon  grandi ,  che  farebbon  minimi. 
Ma  eccQ  che  faor  di  cafa  uien  m'to  fa^cen  t 


VESVFILO,  SOFFRONJO.   ARIDO. 

MI  par  d'udir  la  uoce  di  mìo  Genero 
Sojfrcnio  qui  di  fùor^^eta  punto  eccolo, 
Hora  è  figliuolo ,  ch'entri  che  uè  il  numero 
Quaft  d'i  conuitati*  SOiJofin  prontijjimd 
A  fnt  quanto  tomdndi  caro  Suocero, 
Perciò  ch'in  ogni  cojà  ti  ucglio  efpre 
Figliuolo  uhidiente^et  amoreude* 

VE5t  T/  ho  accettato^  et  t'accetto  di  buonanima 
In  quejlo  e  inaltro  conto ,  che  dejìderì 
Ch'io  t'habbi .  ARI, parentele , et  amìcitie 
Co  tai  fi  dekbon  far  co'l  cor  ^  che  durino 
Lungo  tempo  ^  et  non  ch'm  tre  di  finijcano» 
Si  come  fanno  alcwni,che  dan  Termine 
Tanto  al'amor  ^quant'a  le  nOTÌ^  ;  et  ftbito 
tanfi  nemici  poi^VES,di  tal  dijordine 
fra  lui,  et  me  jper  mia  fide  non  dubito 
Perche  firmo  ho  nel  (or  mio  uoler  ejprglt 
Vero  padre.  SOF*  et  iotuofigUdo,  V£S.  andiamoci 
In  cajà  j  che  l'opera  tua  è  necefjarìa 

ARLNe  manco  per  mia  fi  quella  di  Ijfiphile» 

SeTLVA*     MJRRINA* 

Vlen  tojlo  ut  tua  malhoratodi  tu  liìrrinat 
Lo  Jpojò  è  andato  in  cajà  con  Vefufilo 
^adron  mio ,  fi  debbe  dar  al  diauolo 
Tua  madre  che  non  uadi ,  odi  ifiUecita , 
Xien  uia ,  che  fai  che  non  uieni  i  me  mifira 
Veniua  ,et  è  poi  ritornata  xMirr  in  a  ^ 
M/rrfw<<,«/en'Jti  malbora^  MiR»che  diauoto 
Hai  tu  che  meni  tanto  romor  i  pecora , 
D/  fé  ella  grida ,  et  tien  menato  Mirrina 
MirrinajUeder  parmi  che  più  farla 
H<it  che  la  j^ofà.  SER.  uuoi  che  noi  fiam  Vujtìmt 
Ef  che  fembriam  due  oche  andar  fra  glihuomini 
Solette  t  et  che  Tocchiam  di  molti  ^iccichi 


Njffrf  eaUd ytfiercè ,pot  ii  qudUhe  afino'f 
MìRXhe  pccichiifi  fi  tal  fcher^o  a  pmine 

Come  tu  fti*  SER.  ma  fi  che  ncljnrebheno 
A  teimd  ^roua  un  poco  andar  fra  gli  hucmim 
Et  uederai  fé  tei  faranno,  M]R.  o  fempUce 
Ogni  herba  non  fi  pone  in  torta»  SER,  o  MiriftA 
Se  concfcejli  il  naturai  de  gli  huomini 
Come  fitccUo  ,  che  fino  wjìrutta ,  et  fratfica , 
Quejìo  non  ha  riguardo  alcuno  <t  fèminet<* 
l^f<ggir  ft  douerebbe ,  et  di  continuo 
Lt  periccoli*  MìR,  o  ,pa^^  et   quai  pericola 
forjé  li  uà  la  uìta  ;  ma  hor  fu  andiamoci* 

PINDARO. 

Queft^ho  aduertìto ,  che  affai  uolte  glihuominì 
Andando  à  le  Jhcende  lor  fi  ftnfano 
war  t*/'0  effetto  jet  poi  fanno  il  contrario 
Come  io ,  che  dian^  andauami  per  fcuodere]- 
Certi  denari ,  et  per  pagarne  wn  debito  i 
Vero  che  Vmo  mi  temea  di  perdere, 
tt  Valtro  mi  premea  per  farne  incommod» 
A  lo  amico.per  certo  Veffèr  debito 
È  |ì  gran  pena ,  et  fi  graue  fijìidio 
Quanto  hauer  poffa  Ibuom  t'ha  del  politica 
tt  fia  da  bene  jOr  ne  pagar , ne  fcuodere 
Ho  potuto ,  che  giunto  in  pidTJ^  fubito 
ÌAi  ft  fa  incontro  uno  hucmo  di  buon^arìA. 
tt  mi  faluta  prima  j  et  poi  dimandami 
(fatta  fùd  fcufà)  fimi  chiamo  Vindare 
.    Valmeri ,  il  rifàluto  ,et  dopo  dì  :li 

che  fi-figgì^gf  poi) chi      fa  intendere 
Ver  nome  d'un  mio  caro  amico  ^chabbìtA 
A  barri  detto  Ermagora^che  Trouaft 
lui  uno  LurcOy  che  wn  figliuolo  picciolo 
Già  mi  rubbb  :  et  s'hauefft  defìderio 
V^hauerlo  in  mio  poter ,  mandi  un  con  UUert 
Vtl  magifirato,  qui  *che  gli  da  Vanirne 


fdmeU  hauif  ftn^  eontràjio  etfihltói 
M<t  che  non  Tardi  molto  i  aHhor  ringratioU  j 
him^e  rate  dal  magijìrato  lettere, 
tt  ujjiciali  j  uado  al  porto ,  et  po/Ji/i 
In  ma  naue ,  io  li  ho  ùndri^'^ti  a  Ermagora  » 
O, fòrte  mia^Jè  quel  turco  uenijpmi 
Hor  ne  le  mani, ch'io  potejji  intendere^ 
Anchor  noueìla  del  mio  figho  Andrcgeno 
che  mi  rublo,  Sarei  fra  tutti  gli  huom'mi 
felice ,  che  fon  ricco ,  et  ho  quejìa  unica 
figliuola ,  et  Jàra  fòr^  cWwn  mio  genero 
Pot  mi  diuentt  herede ,  e  il  patrimonio 
Nojlro ,  acquijlato  d'auoli ,  et  bijàuoli 
Sotto  un'dtro  cognome, e  m  altro  titolo 
Refli  in  domino  di  wno  herede  ijìranio 
O ,  dura  cojà  ,  ch'm  tal  patrimonio 
Con  fudor  frtto ,  et  con  gran  parfimonid 
S^acquifli  un'altro  cùnsì  diletteuole 
Contratto, con  gran  danno j  et  pregiudtcii 
D^una  cajàta  ni  danno  è  in  dotar  pmmine^ 
Che  contentar  tutte  lor  uoglie  prodighe 
È  nuUa  alhuom ,  ma  quejìo  è  quel  che  macera 
Ajflige)  accora  jet  manda  in  precepìtio» 
Molti  danni  per  donne  ponno  glihuominì 
Hauer  ,ma^  quejìo  è  principale  et  proprio» 
TuHo  il  re/lo  è  wn  piacere ,  perche  Jj^endano 
O  J^andano  le  donne  quanto  uogliana 
Nf  gli  appettiti  lor  non  pur  la  decima 
Han  le  mejchifte  d'uno  patrimonio  , 
eh' ejjèr  deuriana  ugual  portion  partecipi 
Co  glihuominì  j  anch'effe  intrauenifjènQ 
in  far  leggi ,  o  jìatuti ,  com'il  debito 
Forfè  farebbe  to  fi  noi  non  haueffims 
Tanto  rifletto  al  noflro  utile ,  et  commodo  ' 
Con  gran  danno  de  le  mefchine  fumine . 
Majàrk  meglio  che  più  non  intrichimi, 
Bt  uada  a  no:^^  ,et  tanto  pin  che  Pindart 
Whi  detto  dian^fChe  gli  amici  ititrinjichi 


A  rìhrjì  non  dehhonejfcr  gli  uttìmì» 
la  porta  «  là  chiudete ,  et  accettatene 
A  quel  ufcio  di  dietro  y  (he  uerrenpne 
Ver  cojlà  quefla  notte ,  o  /à ,  intendetemi  • 

ATTO     TERZO, 
S'OFFRONIO.  CORSICO   , ARIDO» 

APri  cotejla  portai  di  tu  Corfuo  / 
Et  fé  non  cerchi  briga  hor  leuati  e  aprila 
Se  non  che  tifaro'il  più  trijìo  et  mifiro 
tluomo  che  fi  ritruoui ,  o  uero  mandola 
Jn  più  di  mille  peT,^  a  Terra ^  fi,  COR*'EccoU 
Aperta  ,  ma  ^per  la  tua. fé  Scffronio 
Che  ti  è  incontrato  che  meni  tal  jùrìa  i 

ARi*  "Perche  fti  tu  paircnin  tanta  colerai 

SOf.  Quejii  fai  atti  fon  da  gentilhcminif 
Son  quejle  cofe  c'hora  ufar  fi  dehhant 
Con  gUhuomini  da  bene  f ma  Vefuflo 
Te  ne  potrejli  ben  pentity  ncn  credere 
D^haner  fatta  ad  un  morto  quejìa  ingiuria  *■ 
tarò  jma  bafla,  ARI.  deh ypadron  di  gratili 
Vimmi  che  fé  auenutéiftt  ,deh  diUcmf* 

COR*Vammi  intendere  di  che  ti  duoi  Soffronio» 
Se  Dio  ti  jàlui^  Di  (he  diati^  effcndoti 
Accompagnato  con  tal  fèfla  et  giubilo 
Con  la  padrona  mia  ^  con  la  tua  ìf[iphile'$ 
A  me:;^^  notte  con  di/degno ,  et  empito 
Spogliato  e  fa  di  cafa  ;  onde  mi  uengono 
Ne/  capo  fnntafie  poco  honoreuoli» 

SOf^Varò  ueder'a  tuo  padrcn  ben  Corfico 

Quanto  maV  babbi  fatto  j  et  che  trifìa  opera 
A  comportar  di  farmi  un  fcher^  fmile  * 

COR.Cfce  fi  hanno  fatto  iSO^,  egli  il  fa  bene,  et  giudica 
CFanchor  tul  fàppi ,  et  ancho  forfè  il  popolo 
Tutto  a  qnefihora,bajìa»  COR,  mar euegliomi 
Di  te ,  che  tai  parole  ufi  Soffronio  : 
HuUa  fo  certo ,  et  dwlmi  fino  a  V anima 

Che  dà 


the  ìd  quejìd  hotd  tu  eommeHt  un  fcdnhU 

T>i  ftmil  forte ,  che  fard  ìgnommd 

E  a  noi,e  jéte  ma  fé  gtt  Dei  t'aiutino 

Di  che  cofa  t'èaccorjàfSOt.hor  fu  bajìa.  COR*  Arido 

Come  jla  quejìi  di  cerueh  i  ha  uitio 

hlcmoii 0  ferite  mai  di  Ima to  è  filito 

Andar^  errando  in  fogno  per  la  camera 

La  notte  t  o  ha  fatto  egli  alcuna  jìultìtia 

Ver  altro  temilo  i  ARJ.  la  maggior  mii  Corjtco 

Non  fé  y  c'hoggi  di  hauer  uoluto  prendrre 

Moglie  y  nel  rt^o  io  Vho  hauuto  al  continuo 

Per  un  Socrate*  SOf  .  ah  Jcelerato  hai  animo 

Di  Trattarmi  da  fciocco  f  poi  ch'hauettmi 

Schernito  tu  yC  il  padron  tuo  come  stufino 

Li  pinconiima  lafcia  fé  puh  firgere 

Sopra  la  terra  il  fol  jàrotti  intendere 

Che  troppo  hauete  errato, et  tu, et  Vef^fh  . 

A  far\et  bajìa,  COR,  deh  fammi  di  grafia 

Lo  Jdegno  homai  palefe ,  perche  giurati 

Ch'io  non  fi  cofa  alcuna,  et  marauigUomt 

Più ,  cKhor  le  cerna  s'io  fentìffi  nafcermi 

50F«  Hor  fu ,  non  più ,  non  più  non  mi  par  licito 
"Hora  a  pmto  ch'è  il  tempo  nel  qual  glihnominì 
lìanno  auinato  il  hotaccial  yfar  jìrepito. 
lAa,  ARI,  fé  padron   hai  receuuto  incarrUo 
O  danno ,  d  che  noi  dir  i  non  ftam  noi  huompnì 
Per  uendicarfi  con  lor  d'una  it^giuriaf 
che  in  uero  è  troppo  pur  difconueneuole 
Che  Jèn'^  gran  cagion  li  Jpft  faggano 
Dal  lato  de  le  donne  a  me^^  l'opera, 

SOt.Donnat Donna  ehi  non  uè  ne  fan  già  in  India 
Tali ,  doue  fi  ueggono  i  miracoli 
Tuttiyet  le  cofe  ccntrafttte  nafcono, 

COR.Hor  dimmi  un  poco  di  che  forte  è  ìjfiphile  ! 
Mon  è  ella  come  le  altre  i  5Cf ,  nò  per  tìercole 
che  non  è  come  V altre  quejìa  giouene 
Con  cui  m'andai  a  letto.  aRi.  Di  So/frcnìfl 
Che  cofa  è  in  lei  di  che  fi  ti  rammarichi  t 

D 


SOF.  È  tm  jìfdììo ,  €t  inro  eajò,  a  chi  confiderà 
Dritta  jdritta  la  coji  »  COR,  forfè  o  mancale 
od  ha  cofa  di  più  dt  Valtrt  fèmine  i 

SOF,  St  l'ha  f fi  et  di  che  forte»  COR.  deh  Soffronio 
Dirai  qualche  pa^^a.  ARi,  dimmi  di  gratta 
Caro  padron ,  c'ha  di  più  quejla  fkmvna 
De  V altre  i  ha  forfè  più  buccht^o  più  numero 
Di  gambe ,  o  orecchie ,  ha  corna  cuer  che  diauolo 
ha  ehi  SOF.  ella  ha  di  più  cFè  mafchia  fimina» 

COR. Cerro  queflo  hnomo^fògna ^ ouer  farnetica: 
For/i  ch'è  Ermafrodito  quejla  giouane  t 

SOF.  Sapeua  benancFio  quejìo  uocabolo 
Si, fé  mi  fèjfe  fiato  neceffario 
A  dirlo  i  non  ha  fégno  olcun  di  fi  min  a 
Opefìa  donnama  ha  ben  quello  c'han  glihu^mifii 
E  in  ahbonàantia.  ARJ.  per  mia  fé  che  dubito 
A  ffai  di  te  y  che  tu  pigUàfìi  carrico 
Troppo  di  ftJtjOjO  c'habbi  la  uertigine 
Donde  trauedi.  50F.  s'a  cotejla  fimina 
Haueffi  uijìo  ,et  non  tocco  ma  fimile 
Co/5  con  manij  tacerei ,  ma  dicoti 
Che  cojlor  m^hanno  data  qnejla  gicuant 
Qual  ha  le  condttioni  c^hanno  glihuommi 
Sol  per  beffarmi ,  et  farmi  noua  fauola, 

ARl,Doueui  et  tu  mo  Jj^ofò  mafchio  mettere 

A  lo  incontro  di  tei*  COR.  ben  ben  quejl* Aridi 

farnetica ,  o  fi  fogna  :  et  per  me  i giudico 

Che  fta  ben  fatto ,  a  far' alcun  rimedio 

che  ueggiam  con  parole ,  ch'egli  torni  fi 

A  letto ,  che  non  è  da  flar  in  chiacchiera 

Da  quefi'hora  più  in  jìrada,  ARI,  ma  facciamolo 

Verche  mi  par  che  mal  fta  uerifimìle 

Ch'm'huom  tanto  da  ben  quant'è  \efufil9 

Con  laj^ejà  c'ha  fatto  nel  conuiuio 

Kieri ,  hauejp  cercato  far' un  fimile 

Atto  ad  uno  gentilhuomo,  COR.  uì  ,no/  credere  X 

Ula  andiamo  pur' a  far  noi  quefiufficio 

^^  fé  flar  cheto  non  uorr^ ,  portiamolo 


Vi  pejò  k  eajà,  50F.  uUn  qui  àìutd  d  meiftrmì 

Q_uejìa  uejla,  ARl*Deh  caro  jI  mio  Sojfroni^ 

Suegliati  homaiyH  non  lajctar  più  umttrti 

A  queJVerror ,  ne  comportar  che  fmile 

Frante  a  uenga  a  l'orecchie  de  glihuomini 

Perche  potrebbe  anchor  dar  qualche  inc4rric% 

ht  fprfi  danno  infteme  ,non  ch'infomiat 

bie  i'auenir  per  te  ,e  a  li  tuot  pojìeri  : 

Vercioche  quando  Vhunmo  ha  nome  d'ejpre 

Impa^-^to  ima  ttoita  fila ,  dajjìlt 

Sempre  del  fctoccho  poi  per  ogni  minima 

Cojà  ch^ei  ^cciajche  non  fia  in  propofuo* 

Del  tutto  in  tutto  i  tornati  ad  ijjìphile  t 

Perche  s\l  primo  di  del  matrimonio 

Incominci  a  impa^r^  Dimmi  che  crediti 

lìaur<fnno  i  tuoi  jigiiuoli  i  eh  uieni  andiamoci 

Nf  tardar  più»  SOF,  hrutto  ribaldo  leuati 

Vi  qui  ^  tu  penfi  ch'io  fia  fcioccho  ^  et  crediti 

Varmi  tal  nome  f  ARI»  non  andar  in  colerà 

Che  dice  quejlo  fai  com'amoreude 

"Et  fkdel  feruo  a  nnhuomo  che  fa  genero 

Vel  fuo  padrone  iet  fé  penft  et  effamini 

Ben  ben  la  coJà ,  caro  mio  fojjromo 

Cono/cerai  che  t'è  grand'ignominia 

Va  una  tal  hora ,  w  tal  luoco  far  jimili 

tioue  pa:^e»  SOF.  mi  mangio  hor  da  la  rabbia 

Perche  non  ho  un  baflone^ahj  ladro  ahi  pejjimo 

Ribaldo  hor  lafcia  pur  Je  pojfo  uiuere 

Sino  a  dimane ,  eh  fòrte  cruda  et  mifera 

Vopoi  che  duo  montoni  hora  mi  trattano 

Va  foocihOfCt  pa^^.  COR  che  fai  non  uedi  Arìda 

Ch'eli  è  fùricfoyet  uaneggiai  ARI.  ne  dubito 

Affai  ma  non  perdiam  tempo  prendiamolo 

Pfr  che  quejl'f  humor  da  melancolico 

Ch'in  coftut  pecca  »  COR.  afpettaiodi  Soffrmo 

Se  tu  non  ti  dtj^oni  a  ritornartene 

In  cajà , et  ala  Spofà  far'il  debito 

Quel  eh' a  buone  parole , et  amoreuoli 

V    ti 


Von'uuoì  éifiórtt  ifir^fu  neeeIJàrìo 
Che  mal  tuo  grado ,  tu  lo  facà^  et  giurotì 
Cfef  Ugarenti  et  mani ,  et  piedi ,  et  penfitì 
che  non  ucgliamo  tutta  nette  [ìarfine 
Q_wi  per  la  tua  fdocchtTj^ ,  intendi*  50F,  uatient 
Col  malanno,  e  che  fia  tuo ,  wi  uento,  è^n  poluert 
Eejlial  f /èn'^  ragion ,  ch'hai  ila  intrometterti 
Ne  i  caji  miei  con  coft  grande  audacia  t 
It  tu  cajlron  ti  lafci  dar'a  intendere 
Zh'io  fia  pai^fma  ad  agio*  ARI.  oh^Vho  in  pratica, 
Zhe  non  fti  faggio  :  et  ueggione  ej^erientia 
CbV  più  che  chiaro ,  ejjèndo  in  tal  capitolo 
Come  ti  ueggio  fdmmt  fCFho  io  a  credere 
Di  fatti  tuoii  SOf*  che  dman  faccia  metterti 
Soura  alle  forche, O  Dio  perche  non  troucmi 
Donde  pojjà  io  quejìi  duo  fi  grand' afini 
Stimular'a  mio  modo  f  ARI,  odi  tu  Corfico 
In  quejla  cofà  non  btjcgna  perdere 
Pi«  tempo  ^gia  li  par  di  uedm'afini 
il  fùo  mal  crefce ,  uerrì  tofla  in  rabbia, 
tion  uedi  tu  che  quafi  gliorchi  gU  cfcono 
Fora  del  capoto  come  il  uolto  auampalì\ 
Guarda ,  non  perder  più  tempo ,  pigliamolo  s 
Sta  fi>rte  qui.  50F.  deh  che  ui  uenga  il  c<*«^'^0 
che  uolete  uoi  far  di  me  f  lajciatemi , 
Che  ui  fiiro  yfciaguratì  Ufdattmi  ^ 
ARÌ.Nò  no^nonfiam  noi  per  lafciarti ^  vattene 
In  cajà  pur  fin  che  quejìo  faflidio 
Ti  pajfà  un  poco,  SOF»  ab  ben  forte  mìa  mifira 
Come  mi  fono  auihpato  a  prendere 
Moglie  in  malhora  mia ,  guarda  a  che  iermòie 
Mi  ritrouQ  t  che  duo  poltroni  uogliono 
che  pa:^^  i  Jia ,  che  s'a  cafo  ui  fcappolo 
De  le  man  ui  fixro  fiat  di  continuo 
Lìgati  nel  pijlrin»  ARI,  non  fin  fòrfi  opere 
Le  tue  da  pa^^  ,  uolendo  una  fimina 
Ver  moglie  ejfendone  hoggi  tanta  copia 
che  uan  pregando  con  gran  dote  glihuomMf 


Se  ftof  d'ogni  ragion  ^jùor  d^ognt  debiti 

Souradote  le  fai  ^  e  hauuta  figgila 

La  frima  notte  i  dicendo  che  trouaji 

hUa  h<t(ter'quelto,che  non  hebbe  fimina 

Da  fé  giarmti ,  et  quel  che  ejjendo  jkm'vna 

Sen"^  aiuto  de  Vhuom  non  è  pojftbile 

Ch^aUma  hahbi  giamai  i  SOf  ♦  ben  qutjla  gììftane 

Vha  pur  ch^io  Vho  fintilo*  COR. non  deue  ejjèrt 

Donna  coJIhì*  SOF.  non  è^et  di  quejìo  dogi  orni 

che  darmi  noi  non  doueuate  un  giouene 

Per  moglie  i  et  meno  doueuate  prendermi 

S'io  mi  lamento ,  et  jitggo ,  w^ ,  lafiiatemi 

Lafiiatemi  maluagi^  ch'io  non  merito 

Ejjèr  legato ,  Soccorfi ,  aiutatemi 

Cittadini  da  bene  Soccorretemi , 

Et  uoi  plebei  non  mi  negate  porgere 

Il  uoflro  aiuto  in  quefìa  mia  mìferia  , 

Che  il  danno  è  mio ,  et  uoflra  è  la  ignomintaf 

Ben  giuro  di  mai  più  moglie  non  prendere  • 

V£SVFlLO.$OFFRONIO« 
AR  JDO,  CORSI  CO, 

GRan  pe:^^  ha  chiodo  ^  cajà  un  gran  lìrepito 
Ne  mi  fo  imagmar  quel  che  pojjà  ejjère  i 
Ma  che  cojà  uuol  dir  quejl^j  ohimè  mifiro^ 
eh" a  quejì^hora  aperta  è  la  porta'i  Corjics 
Golia  ^mandrafo  j  fu  toflo  leuateui , 
Et  accendete  un  torchio  ji  Dei  mi  porgano 
Buone  noueUe*  Ma  è  qneflo  mìo  genero 
SojfroniOfChe  cojìor  ligato  tengono  f 
Et  fitnno  injtemi  m  tal  romor  i  Sojfronio 
Cb'^  quefìo  a  diri  SOF.  fé  non  m'aiuti Jùbito 
Quejìi  uhriacchi  quai  non  fa  fi  fognano 
O  ueghiano ,  a  /or  modo  mi  confumano 
Gran  pe^X^  ^<^  ^tratto  m'han  da  canto  a  ijjìphile 
Tua  figlia  ^  et  qui  condotto  m'hanno ,  et  tengommi 
Come  bora  uedi ,  et  dicono  ch'è  Jòlito 


Di  far  tdì  herte  i  j]?ojr ,  wd  fi  Supptko 
che  mi  foc corri  dolce ,  et  caro  Suocero 
Con  quel  bajìcn  rompendo  lor  di  fuhito 
Tutta  la  Ulta ,  eh" altramente  ffntomi 
Morirla  fitto.  \/tS.oh  che  ui  uenga  il  Cancdrs^ 
Canaglia  ^Sciagurati ^uia  leuateui 
Di  quatnon  jo  Jè  ui  par  che  fia  lecito 
Leuar^un'huom  con  jì  grauojò  pncarrìco 
Da  canto  a  la  fua  moglie  i  malnagi  AJinii 
COR.Ofme  non  fir"  afe  oltane  Vefujihy 
ARI*  Cime ,  non  far  che  non  fla  quejla  prattu» 

Ccwe  dice  egli»  COR.  cime ^  odi  di  gratia: 
ARI.  Oime  ^m'hai  nor  to^  fla  firmo  ^  odi.  COV.. afcoltamì^ 
\tS.l^nchor  uè  nè^ma  doue  uai  Soffronioi 

Tornati  a  letto ,  et  non  hauer  più  vm  minimo 

Soffitto  hcmai,  SOF.  fé  ptu  mi  trouiy  rompimi 

il  capo ,  0  fammi(che  te  ne  do  arbitrio) 

Di  QaUo  ejjèr  capone,  VES.  o  che  dijòrdine 

Han  fitto  quejìa  notte  quejli  peffmij 

Oue  no^^  fi  fin  non  è  pcjjìbile 

che  nel  bere  fi  poffà  mettere  regola 

AHì  lor  ferui  che  non  f^ubhriachino* 

He  u  allegrate ,  che  ui  faccio  intendere 

che  quefìe  fino  rofi  a  quel  e  ho  in  animo 

Di  far  dimane ,  e  il  uederete^et  giuroui 

che  cento  et  più  per  wn  m'hauete  a  rendere^, 

Bora  togliete,  ARI*  firmati  Vefifilo, 

Et  odi  la  ragion  nojìra^ne  correre 

£i  firia  fi ,  che  ti  faremo  intendere 

che  ftam  fiati  fideli  f  et  amoreueli^ 

Et  non  uhbriacht  fi  come  Sofjrcnio 

T'ha  dttto  ifippi  che  da  la  buoni  epera 

Spejfo  yCt  deljben  firuir^fi  ne  fuol  rendere 

Cattìho  cambio  imi  nonfiamfi  flolidi 

He  ft  paT^fCh^a  noi  bajtato  Vanime 

Yujfi  d'andarli  al  letto  ^non  che  audada^ 

It  tanta  prefintion  d'indi  rimouerlo  , 

So  cU  uer  te  non  cipria  la  dtbit<f 


ìiìuenntìa  per  effer  tu  fuo  Suocero j 

Ne  uer  di  lui  che  mi  f  padrcn ,  ne  a  ijjtphile 

tarei  piacer' alcun ,  ma  bene  un  premio 

Affai  da  quel  diuerfo  prcmetteuami 

Hauuto  ho  del  mìo  oprar  da  te,  COR,  Vefufih 

Mi  doglio  perche  m^hai  ha'iuta'  \/ES,Credolo, 

COKéCcntr^ìl  douere  ^  era  pur'tl  t'<o  debito 
Prima  uolere  a  piena  ben  intendere 
Tutto  il  fatto, et  di  noi, chi  il  Torto  haueaft  » 
"Et  non  correr  tanto  ajpramente ,a  ,baiierne 
Come  fatto  hai ,  per  l'auenir  promettott 
Che  ne  il  tuo  dannarne  la  tua  ignominia 
farannomi  di  cafa  pmto  mouere  i 

VES»  Come  poteua ,  D; ,  più  chiara  intendere 
La  coja  quanCho  fatto  bora ,  ueggenioui 
Con  tanta  prefuntion  far' a  mio  genero 
Da  ji  Jlranhorajfi  nefando  iftcarrico. 
La  prima  udta ,  ch'egli  è  con  ijjìpde 
Andato  a  letto  f  che  ui  uenga  il  cancaro 
C'/jo  a  ajpettar  piui  COl^,  doueui prima  ititeniere 
La  cagion  che  ne  ha  mojjt  a  farli  mcarrico 
Et  uihnia*  VES, già  che  non  ho  tagliatoui 
Ptrcio  U  lingua ,  cb'ancho  ben  potretela 
"Dire  a  uojlro  agio,  ARI,  con  minor  molejìid 
Affai  la  poteuamo  dir  Vefufilo 
Vrima  che  fcojjh  hauejlinc  la  pohere 
Col  bajìon  da  le  Jpatte  ^hora  non  dubito 
Di  nuUa  che  quefi'anno  più  ci  najcano 
Tignole  dentro  a  nojìri  panni  tt  fliano 
Con  tanta  buona  cura, et  tanto  efjamino 
Ne  gVhai  tu  ricercati,  VES.ftte  Teneri 
Poi  che  per  poco  mal  coji  doleteui  ; 
C0R*6fn  ne  potrai  tu  far'ancho  più  tener 
facilmente  ^  fé  col  bajìon  per feueri 
In  farne  ue-^ ,  MbS,  hor  lafciam  quejle  chiacchìare 
Et  la  cagione  ditemi: ma  ditela 
O  ,  uera ,  o  e  babbi  almen  del  uerif:m'iU 
Eer  c^habbiate  rimojfo  noi  mio  Ceneri 


b'*apfreJfo  ^idn^  iì  rnU  fgU  ìjjtfhìft  i 
ARI»  Per  mìa  fi  woi  jìidm  jref(hi  fé  tu  gìMéichì 

Quel  (he  finhor  ne  hai  fette  che  fa  ehiacUeref 
Qua' fari  fcr  da  «ero  ]'oi  f  \ES.  dircbui 
AHhor  quando  fn^  ale  fato  penderui 
In  aria  a  guifà  che  caualh  dormeno 
Se  mi  dite  cagion  (he  fa  wcredihlei 
Ef  penfateui  pur  ch'il  farOyhor  ditela  • 
ARI.  C/  parue  udir'  a  me^a  nette  un  Strepito 
E  un  rimcr  grande  cfj'ai  per  cafi  ,Corfca 
Si  leuo ,  et  corfè  a  la  porta  vn  qutflo  habito 
Helqual  lo  vedi  pei  wi  chiamo ,  fubito 

10  corft  a  lui ,  e  il  uidi  con  Sofronìo 
A  le  mani  m  ca*nìf(ia'  et  hauea  frttofi 
Vn  fhgoto  di  panni ,  (t  uolea  andarfne 

'  fuori  di  cafa ,  et  tra  in  molta  colera 
"E  in  una  furia  grande, perche  Corfico 
di  uetaua  la  ufctta^et  reteneualo 
che  non  ftfcijfe  ,pur  per  minor  fcandalo 
Noi  li  aprimmo  la  porta»  VES.  perche  dndarftne 
Voleua  fgli  (^fogliato  in  tanta  furia 
Sen"^  af^ettar^il  giornot  ARI,  non  fò  ,dicalo 
Corftco.  VIS.  DiUo'  COR.  perche  fu  VFS,  o  che 
Ben  rijpondi  da  queUo  che  fèi proprio*         (bujfcla 
COT(*lidice  hauerTrouato»  VeS.  chef  Dì  COTi.  a  ìjftphi, 
VbS.  Chef  COR,  unacofi.  VES,  che  cofafDi  C0R,n5  dif 

11  nome  aUhor.  VES.come  èfhttaf  COR. teeribiU^pmi 
Efpr  die  j  eh' a  quell'hora  con  taVtmpito 

Lo  pojè  in  figa .  VIS,  che  fa  cFei  fi  timido 

DoueJJè  ejjèr  f  COR.  non  fi,  penfò  che  mordere 

Vie  fir temente  i  tanto  era  folte  o 

liei  fuggir,  ARI.  diro  con,  e  fu  proprio^ 

Egli  dice  ch'in  uece  d'una  fimina 

Gli  hai  dato  un'huom  per  f^cfi ,  et  fi  ramaricd, 

Ef  non  poffindo  creder  cefi  fmile. 

Con  le  parole  prima  noi  cercaffmo 

Ridurlo  a  cafa  pn  letto  ,  poi  parendone 

La  cojà  poco  hauer  del  uerijfmile 

Tal 


Tal  €*h(tuentìltl  Hìmdto  ejprfirnnrca, 
Noi  lo  ^ìgliammD(ben  perciò  con  animo 
Vi  non  uclerli  far^atio  Jpiaceuole) 
Ma  Jòlamente  pr r  condurlo  a  ijjìphile, 
itfiirlo  ritornir^in  fé  mdefmo 
Che  non  andajp  a  le  orecchie  del  fOfoh 
Smil  uergcgna  fua,  V£S.  ben  hat  JRtt' Arìdo  * 
ARI4  Et  tanto  peggio  hai  ben  tu  fitto  a  batterne 

Come  battuti  ne  hai.  VES".  me  ne  àtiol giurotì, 
ARI.  Non  come  a  noi  ^  che  non  pojjtamo  mouerfi, 
y/ES.  Dunque  egli  dice  che  n.ia  fglia  ìjjtfhile 

Che  gli  ho  dato  pf  Jp<^^Jà  ,non  è  jèmmina! 
ARI,  Lo  dice  fi,  VES,  chi  potrebbe  conofcert 
Mai  tutte  le  egritudini  de  gli  huominii 
OjDiOjfi  hierfira  non  tocco  Sofronia 
il  uetro  più  di  quel  ch'è  necefjàrio  : 
Mala  eletione  ho  fitta ,  cime  d'ttn  genero  * 
Sarò  mojlrato  a  ditole  hauro  ignominia 
jfhauer  fitto  Verror  per  auaritia 
D'jfw  pò  di  fiuradote ,  non  fin  glihuomm 
Cojà  uerma  che  ji  ben  douejpro 
ijjaminar  come  il  maritar  fimme» 
Mo»  dimen  par  che  fempre  più  trahocchittS 
ìnfirquejlojch'in  altro,  douea  intendere 
Vrima  ben  s'era  [ano ,  et  s'hauea  uitio 
Alcmo  del  fio  corpo, ouer  de  Vanin.o» 
Ma  come  s'addimanda  s^uno  è  nobile 
it  ricco  f  non  ft  cerca  più  làì^t  ujàjt 
in  comprarle  cauaUi^et  cura  ^  et  jìudio , 
che  ueggan  bene ,  che  non  fian  lunatici , 
Cahbbm  buon  piede  ,ef  buon  fato  per  correre. 
Buon  budello, non  meni  quarto ^o  cercali i 
£t  li  dijjetti  tutti  alfin  che  uengano 
A ,  cauaUi  ;  ma  in  fir  eletta  d'hucmini 
-per  le  /or  donne  filo  ft  confiderà 
il  fingue  j  et  le  ricchcT^ ,  et  fpejfo  Joglicno 
Ijjèr  poi  la  roina  de  le  giouant  ; 
Ma  dimmi  ha  fitto  in  càfi  alrm  dijoratne  i 

£ 


COR«Io  non  tofitche  quanic  il  uìii  iti  colere 
E  in  tanta  furia ,  ijpr^il  meglio  parutmi 
Di  non  l'abbandonar*  VtS.ma  ritorniamoci 
Et  uedremo  dimane  tal  miracolo , 
SV  uero ,  che  le  donne  ma/chi  uenghano 
Quand'eUe  f' accompagnano  con  giihuommis 

ARI.  Diuentan  mafchi ,  ma  non  ft  conferuano  ; 

Cht  nel  partir  de  l'huom^la  parte  perdeno, 
Che  le  junno  di  membri  uguali  a  gli  huommi  : 

ATTO     Q_VARTO» 

PINDARO     LELIA. 

E'QueJl^il  buin  gouerno  che  tu  hai  ^fèmifié 
Da  poco  in  ca^  tua  i  natii  a  naftondere 
Sotterra  in  tua  malhora  jCttmo  ibbiobrio 
Del  [àngue  tuo ,  con  che  uo'to ,  et  con  che  animo 
Andrai  fra  le  perfine  f  che  ft  lecito 
Wfulfi  ptiblicar  la  nofira  infamia 
Io  ti  farei  la  più  dolente ,  et  mifèra 
Donna  ch'oggtdi  urna ,  ma  l'huom  pratticQ 
Certa  fempre  occultar  quanCè  poffibile 
Le  fue  uergcgne  ;  ma  ncordaroloti^ 
A  tempo  che  i  harai  fuor  di  memoria  i 
Kauer'majìglmolatua  in  cujìodia 
kt  non  faper  guardarla  5  uam  mifér.a 
Ale  fórche y  ne  uiuer  pu,  magiouane 
Di  federi  anni  fèn^  matrimonio 
Al  tuo  gouerno  ritrouarfi  gronida. 
Poi  non  faper  chi  fia  iaurator  de  l'opera 
h>ejnnda ,  et  fi  dannofò  maleficio  * 
lEL.  È ,  per  c^nfigUo  mio  fòr/i  ella  grauida 

Ch'io  ueggio  me  l'afcriui  tanto  a  incarìcot 
Un  qui  non  fho  ueduta  mai  far  fcandolo 
It  fò  che  non  ha  hauuto  altro  commento 
Cfoe  di  quefia  uicma  noftra  ìjfiphile 
ch'ambe  infteme  talhgr  file  di  dormiuanoz 


PJN.  ìior  mrrtjìi  mài  tn  per  tVmd  ^ouene 
Dorma  con  l'altra  y  (blindi  poffa  crefcere 
Il  corpo  come  hor*è  crefciuto  a  Mirrina 
hioflra  figliuola  mi*  ma  fi  tu  pur  giudi 
Ch'ella  Jlata  non  fta ,  dimmi  Jàpientia 
Del  mondo  j  fi  non  ha  hauuto  commertio 
D'altra  perjòna  ji  uorrei  pur^ intendere 
Chi  è  jlato.  PiN.y?  non  era  per  offendere 
Le  cajle  orecchie  di  non  fo  che  fimme 
Ef  huomini  da  bene  che  fi  trouano 
Seder  qui  dentro  a  quejìo  bd  Jpettaculo 
io  te  Vharei  ben  detto ,  odi  che  fimplice 
Che  uuol  che  donna  m  altra  donna  ingrautdì» 

I.EL.  Hor  odi  Solomon  che  uuol  che  fimina 
S'ingrauidi  fin^  huomo ,  debbono  ejfire 
Le  cauaUe  di  thracia  che  s'impregnano 
Di  puro  uento,  PIN.  taccio  jcheimpoffibile 
Trcuar  cojà  più  audace  de  la  fimma 
(Quand'ha  peccato ^ho  deHo  io  che  fin^  huomm 
S'ingrauidi  la  donna  i  an^  che  credere 
Mo/  uoglio ,  et  qnejìo  è  quel  che  date  intendere 
Vorrei  quaVhuom  è  che  t'ha  fitta  grauida 

I,EL«  Io  non  lofi  ti  dico j et  per  ApoUifie 
Hon  penfi)  e' babbi  fatto  folto  jjjìphile 
Con  hucm  alcun .  PIN.  di  ciò  fon  fy  eertìjfimc 
Et  lo  dimojìra  ejfindo  ella  ne  i  termini 
Oue  fi  troua .  LEL,  odimi  un  poco  Pindaro 
Di  queflo  che  ne  pojfo  io  più  i  riprendere 
T«  mi  dourejìi  ben  j  fi  fotte  hauefftlo. 
Et  ch'io  fiata  ne  fòjfi  confiipeuole  : 
Ma  noi  fapendOjDijche  pena  merito 
Di  queflo  imi  par  bene  che  tu  meriti 
Colpa  j  e  hai  poco  giudieio^  ch'entri  in  colera 
Tal  con  tua  moglie  fin^  alcun  propofite 
Cuer  ragione,  PJN.jSr^  ben  che  leuimi 
Di  qua ,  che  finto  cheforia  imponìbile 
Che  ti  mancajpr  pugni ^rt  calci ^fimina 
Sen"^  ctrueUOfUa  in  cafà  che'l  diauclo 

E     fi 


Ti  rompa  il  coh  ♦  LFL.  non  mi  f4r  iwVdcotd, 
ch'i  mariti  di  tutte  Ur  moltjìit 
raccìaUfChe  le  lor  mogU'l  danno  pcrtms» 
Md  uado, accio  che  qu?fti,ch'in  ^ua  mngOM^ 
Quelle  ncjlr e  /ciocche \^^  non  mend^m* 

ISSIPHILE»      SERVA. 

1-^  "RdHata  non  fon  già  ^ft  come  s^'ufànò 
Trattiir  le  ncue  jjic/c  i  che  jpiaceuole 
Berta  è  ,  ^o  fp^fi  fi'or  del  letto  fitggfrji 
A  me^t  notte  f guai  a  chi  defidrra 
PiS-liar  marito  ^s'cjji  non  procedono 
"Meglio  i  con  piti  piacere  ^  et  maggicr^utiìe 
Vi  quel  e  ha  fatto  n-eco  il  mio  :ioffronio 
La  prima  nette: per  Dio ,ptr  Dio  giurati 
Che  ne  darei  cento  al  denaxo  .SeR.  ìS^phid 
"Miracolo  mi  par  ,qurjlo  Scjfrcnio 
TPer  certo  deue  hauer  qualche  gran  uitio 
Per  quanto  egli  dimoftra  yO  eh' è  farnetico, 
O  non  è  con  donne  ufo ,  o  qualche  dianolo 
Ha  nercapo  egli  pur,  ìSSi,  col  malanno  ^habhiuì 
Anch'il  figlinol  ^non  fi  Jè  ccn  tal  faria 
Vouea  da  me  faoflarft ,  e  aìlhora  propria 
cKera  il  più  hello  •  S£R.  li  fiflt  fpjaceuole 
in  aHi  jOd  in  parole ^nel  principio y 
Quando  a  far  «e^^i  t' incominciai  diUomi, 

ISSI.  No  ^/tf,  we  glharei  fatto  refiflentia 
ìilcima  quanto  per  me ,  ma  le  famvne 
che  mi  pofero  a  letto ,  m^ordmorono 
Quejlo  tanto f-dicendo yche  dijficile 
Me  gli  rendejjc  alquanto  nel  principio  ♦ 

SER,  Mi  merauiglio  ajj'é  di  lor  j  non  /ujàno 

Tante  dure-(^  al  nojìro  tempo  a  glihuomìnì 
Ne  [(hijfarjì  pi»  tanto ,0  uoler  fingere 
"Di  gridar ,  come  già  le  [ciocche  famint 
Vjar  fileuan ,  quando  conduceuanft 
La  prima  uilta  a  ragionar  co  /  gioutni. 


t)  mariti ,  mi  pdr  poca  pruclentìa 
£t  poco  ingegno  a  darfi  in  preda  a  gUhuminh 
Et  d'jpo  non  uoler  che  ti  s^'apprejjìno  ♦ 
Come  non  ccnojcejlt  il  fuo  buon'animo 
Verfo  di  te ,  et  il  buon  defiderio 
Prima  ch'allhoraio  come  uerifimile 
Sia ,  che  fatto  non  habbi  in  te  propofito 
Di  quel  che  tu  far  uoglia^nel  concedere 
Qjtel  che  ucglion  da  te  pria  ch'a  tal  termine 
Ti  riduchif  ma,di , per  tua  fi  ijjìphik 
Come  è  fiata  la  ccfànsSl,  nonfò,fubito 
che  fimmo  in  letto ,  comincio  Scjfronii 
Con  parole  cortefi  a  donarmi  animo 
A  torre  il  pefo  del  fuo  matrimonio 
Allegramente  i  dicendo ,  et  giurandomi 
\oler*eJprmi  fempre  il  più  amoreuole 
Et  marito  f  et  fratello  che  mai  fèmifia 
lìauejjè ,  et  che  non  è  tanto  difficile 
Cofà  come  fi  fa ,  Vhauer^il  uincclo 
Matrimoniale ,  et  mi  promijjè  (fendere 
In  Gioie  e  in  uejìe  denari  in  gran  coppu  , 
Con  dicendo  andana  di  continuo 
(QMdtfro  parole  deHe)ognhor  bafciandmi , 
Et  toccandomi ,  et  io  pur  raccordeuole 
De  le  parole  da  le  donne  dettemi 
(Che  dette  t'ho)  me  gli  rendea  difficile 
Alquanto, hor  uinta  alfin  da  lufingheuoli 
Sue  par  elette  jet  atti ,  riceueilo 
Tutto  in  braccio  dopo  con  gran  letitia  • 
Et  ecco  ch'egli  toflo ,  et  con  gran  fùria 
Si  [alfe  fuor  del  letto  y  et  de  la  camera 
Et  di  cafa  ancho  poi ,  buffando  in  colerai 
Ne  mie  preghiere ,  od  altri  mai  poteronh 
Kitener  ^ne  la  porta  chiufa  ,  andojpne, 
Dir^altro  non  faprei  gìamai,   SER.o  mifer» 
Venfo  ben  che  refìaHi  in  gran  fa'hdio 
A  fimil  tempo ^e  a  tal  bora  ,  ueggendok 
Partir  da  te  ^  che  da  nero  s^uHartelo 


Ef  geierh  Souttàyti  })dutm  utile  j 
Vercio  cheH  rtjìo  ju  nuUa ,  JSSI»  oìme  penph 
Hor  tu  frocrhia^mai  non  hehbi  m  fmiU 
fijfanno ,  ì  mi  mcrdid  d^ira^et  di  rabbia  ^ 
Tutte  le  mani*  SIR.  o  pouerella  credolo» 

IS  SI,  Et  mi  graffi aud  il  fette  ^et  fcapigliauami, 

ShR'Credclti  henyper(h^è  angcfcia  grandijjìma 

A  la  donna  rejìare  in  eotal  termine . 

lS5  ì>PdrtiJhcra  che  darò  notitia  a  Mirrina 

Quanto  fta  quel  piacer  ^ che  danno  gUhuzmini 
A  le  donni ,  che  poi  tanto  amcreuoti 
A  Icr  fi  firn  i  fé  cofe  più  piaceuole 
Non  mi  [apra  egli  far  di  certo  giudicio 
Ch'io  non  fia  per  portarli  troppo  intrinfic9 
Amore  yf  fiato  wn  otto  dijpiaceuole  j 
Troppo ,  Troppo ,  certo  hauuto  f)o  con  Mirrina 
Vn  tal  piacere  ,  che  fari  impofflbile 
CKio  ne  habbia  con  mariti  mai_  di  fimili  : 
Ma  nn^hora  mi  par  cento  j  che  racontìle 
Quejìo  mio  cafo  il  qual  non  è  da  ridere  » 

SER*  ^^'  ^fi^  ^^  ^"fi  "^A**  ^^^J*  '"^  f^  Corfìce» 
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Andata  lari  a  cajà  qui  di  Uìrrtna 
Compagna  fuaxuedro  fi  uè ,  ma  eccotas 
Tuo  padre  t^addimanda^et  uucVintendere 
Q_ueUo,c'hai  fatto  al  tuo  Jpojò  Scffronio 
Et  egli  d  t(  iflanotte»  ìSSl.a  me  Scjfronio 
Hafiitto  nu^a^et  è  qufjlo  cht'  pepimi 
lAoltOyche  fin^  pur  darli  w  i  minima 
Cagìon ,  r»hahhi  trattata  a  wn  modo  fmile 
Non  conueneuol  certo  ajpofii,  COR.  dogliemì 
Del  danno  tuo  :  ma  che  uuoi  fiir  i  confi)rtatt 
Al  meglio  che  tu  puoi  »  ISSI,  anchor  che  picciolo 
Non  fia  tal  danno ,  non  da  noia ,  increfcemi 
eh' ognun  diri  la  fua ,  et  Jàremc  fiuola 
Vel  uulgo,et  fiitt'al  dente  a  tutto  il  popoloi 


COK.Perche  ì  non  fi  uorrehbe  far  gìuim^ 
DVf Mnd  cofa  mai  Jén^  noticia 
Ve  la  cagion  perch'è  frttaimajéibomi 
in  altro  tempo  ti  dir  di  tal  materia  ^ 
P«r  non  pojfo  tacer  che  Jè  ha  Soffronio 
fatto  quel  che  t'ha  fatto,  ISH,  dico  Cor  fico 
Ch'ha  fittto  nuUa  a  me  ^et  tu  l'hai  a  credere  . 

COR,D/fo  y  che  fé  è  fuggito  fin^  lecita 
Cagione ^ch*io  lo  giudico  farnetico 
Storpiato  del  cerueUo.  IS^i.ma  che  lecita 
Vuoi  tu  ch'egli  babbi  cagm  di  d*andarfent 
In  quel  punto  ad  unh'ora  tal  t  che  Corfico 
Non  debbe  ufar'a  donne  un'atto  fimile 
Chi  uuol  la  gratta  lor»  COR.  quefì  è  certtjji 
Et  Jén"^  giuramento  fi  può  crederti  t 
che  le  donne ,  che  fon  nel  matrimonio 
Prouette  ,  et  che  dourabbono  effer  fané 
Tfeffèr  fuegUate  m  letto  da  hr  huommi 
Siamene  ch'i  mariti  hr  le  lafcmo 
Star  fòle  in  leHo ,  ma  non  uanns  in  colera 
Con  loro  i  et  poco  manca  che  non  penjlno 
Per  utile  o  uendetta ^hauer  de  glihuomvni 
che  uadam  a  dormir  fico ,  ma  andiamccu 

VESVFILO.  CORSICO. 

G   Quanti  errori  le  donne  commeHone , 
Che  troppo  fi  ritrouano  amoreuoli 
^frfi  i  figliuoli  lory guarda  in  che  fcandaU 
^oi  fiamo  entrati  in  maritar'm  giouene 
In  nece  d'una  donna ,  ma  Soffronto 
S  e  meco  in  colera  ha  ragion  da  uendeu  : 
Pur  ueggendo  ch'm  ciò  non  è  malitia 
Mi  pe  fuado  al  fin  che  farà  fucile 
^ofa  a  placarlo ,  e  afadi  gru  deponere 
Tutta  l'ira.  COR.  Djo  uoglia,  egliè  in  gran  celere, 
V£S.  Se  queji* è  filato  error,non  è  il  fuo  debito 
tìOìé  a  placarfti Dicchi  più  dihbt  etfere 


citrato  di  m  iì  ptjìc  i  hdueniomt 

Si  hejjatio  mia  moglie ,  et  fon  tal  pattica 

Tanto  ignominiofa  i  COR ,  Dimmi  in  gratta 

Perche  tua  moglie  hahbia  allenata  ìjjij^hili 

hjpndo  majchto ,  come  jùjjè  jìmvna  t 

he  e  fa  nuoua^che  le  donne  bramino 

Più  li  mofchi  figliuoli  ^  che  le  fèmimei 

V£S,  F«  la  cagìon  dì  quefìo  tal  difordine 
\l  troppo  amore  che  le  donne  portano 
A  Icr  fgliuoli  i  i  ti  diro  i  era  fclito 
Quando  fgUucli  mafchi  mi  nafceuano  ; 
Mandarli  tcjìo  cWejfi  non  fopjf^auano  , 
Ad  aUeuarli  a  tm  mio  fratello  a  Corduha  * 
Ma  accadete  ^cKeffendo  andato  in  Grecia 
Per  alcme  jncende ,  nacque  ijftfhile  : 
Per  non  mandarlo  come  gli  altri  a  Corduba 
L'ha  aHeuato  fingendo  che  fia  fèmina, 
Illa  uiuendo'l  tenne  di  continuo 
Sequejìrato  da  tutti  li  domejlici 
Per  (xcultar  lo  sganno  ^et  che  notìtìa 
Io  non  foteffi  hati(rnt*  COR.  merauigUom 
No7  dicejjc  alla  mcrte  fua.  VES.  penfauaft 
AUhcra  non  morir  i  fi  come  accadere 
Suole  alle  uoìte  a  molti ,  quali  lafciano 
Di  dire ^ et  fare  cofe^cVa  /or  forieri 
Sono  dannofe  pei  '.ma  uà  a  Sojfronio 
Et  fa  la  fcufa  mia  con  lui ,  et  pregalo 
che  mi  per  doni,  et  uoknlierì  ^  et  narrali 
Cmè  fiata  la  ccfa  ,  et  t'è  pojfibile 
\edi  condurlo  qua,  COR*  porroui  ogni  opN* 

VES.  Ncn  pcjfo  far  che  forte  io  ;jon  mi  maceri 
Hauendo  fatto  quejl^errcr ,  che  iffiphile 
Ch'è  mafchìo  ,  ho  maritato  comefìmitiat 
Pur  finte  un'aUegret^  grande ,  e  un  giubilo 
Ritrcuandomi  hauer^un  figliuol  giouene 
Di  tale  etade  in  uece  d'ma  fèmtna 
Inor  d^cgni  af^ettatm  mia ,  tal  eh' a  crederi 
M'è  afjài  fiticaìet  ma  maggicr  letìtia 

Ho  ;  che 


Ho  i  (h  mi  trono  già  fuor  ii  fijìiiii 

Di  maritar  :  ch'è  cojà  f>iu  dijjmli 

Quefìa  d'o^ntiitra', tanto  hcggi  fin  glihuomini 

ycr  r>iu cagionnemiri  di  tal  ui^coh 

Del  ma'Timùtii^  '.  ajpittarò  Ss>jjronio 

Q^m  in  cajà  yfe  ^^otra  condurlo  Cor/Fctf'. 

ATTO     Q.V1NT0. 

PINDARO. 

/^^    Vanic  nafre  rt«>rrorV  necejjcitià 
V^  ^  '^he  ne  uer,gan  da  quiìlo  inìihmerdhiU* 
tìen  '•'  "^idt  che  mia  Jiglta  Mirrtna 
Ver  fègni  imdentijjìmi  tra  grauidat 
tf  uolendo  Japer  ^(t  bene  vritendere 
L*  loja  da  mia  tnogite  ,  (t  non  fàfendoUj 
Otier  non  la  m tenda  dir  ^ fa  nafermi 
Isel  ^apo  opinioni  affai  fantafìuhe 
ch'ella  del  pilo  non  fta  confàpeut>U  ^ 
Ef  forfè  del  peccato  anche  partecipet 
Perciò  (he  non  mi  par  già  ragioneuole 
Ccfà ,  ch'una  figliuola ,  che  fta  in  guardia 
ledil  d'una  fua  madre  ^poffa  incorrere 
5en^  che  fé  ne  aueggia  *n  tal  difirdme  t 
Verch^io  ^ch'uno  huomo  finc(ne  al  continouo 
Sto  a  la  pref(nt:a  fuajm'afiiai  fùbito' 
Del  fallo  (quando  uenne  in  tanta  angofci4 
Uert  dopo  la  cena  t  onde  è  difficile 
Credere  un  tanto  errore ,  e  un  fhUo  fimile 
In  una  madre  ^  et  da  me  pur  confiderò 
Sapendo  ch'ella  è  molto  buona  et  fempUcc 
fanciulla  ^  che  taUhor  per  ignorénna 
tion  jt  haufjp  lafciato  a  qualche  peffìmt 
Ribaldo  jeruo  auilupar ^dcurebbcno 
Le  donne  hduer'in  fé  tanta  maluta 
Vnita  alla  bont^ ^ch^eUe  fàpefjmo 
t^egar'aitwne  fo/f ,  ch'addimandano 

f 


A  Ut  Jtn^  rtJpeHò l^eJfo^ihuomUll» 
ht  penfo  anchorajChe  potrebbe  iffiphtle 
Ejpr  j]4ta  camion  di  quefla  prattica, 
Cb'ejjè  hanno  mfteme  fi  jlretta  armatici  ^ 
S'amano  tanto  fChegl'iè  necefjàrh  ^ 
che  fitto. a  tale  amor^fia  aicwn  mijlemTf 
che  per  injlmto  naturai  le  fintine 
Sono  dijcordiyet  par  che  fimpre  s'odmt 
Se  gran  cagioni  amar  fi  non  le  jfor'^no  . 
Si  che  dal  primo  error  molti  ne  nafiono , 
che  in  mille  modi  hor'il  ceruel  mi  aggirano 
Pr«  ajjài  ch'io  non  uorrei,ma  ecco  SojjroniOf 
L'andato  tojl'o  a  le  fiicende  ^figiiono 
Molto  più  lenti  ritrouarfi  i  gìoueni 
Q_uando  con  le  lor  moglie  s' accompagnano  • 
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NCTn  me  ne  dir  pin  ^Jammi  tanta  gratta^ 
^he  ne  fin  pieno  ,  m  qnejìo  uogUocriden 
Quel  che  mi  pare  non  fin  tanto  femplice 
Perciò  fftcomf  noi  ui  date  a  wtendire 
Forfi  ch'io  ftayti  par  coja  credibile 
eh' un  padre  ahni  un  jigliuol  di  contmHi 
Ke  la  fui  cajà  ,  injino  adi  anni  fideci 
Hon  altrimenti  ch'egli  Jvjc  firn  ma 
Sen^  autierfi  mai  aun'error  Jmile  i 
rjir  u^nne  pur  a  darlo  a  i  morti  intendere^ 
perche  non  è  th'el  credi  per  pojjìbile  t 
Or'a  che  fine  ìQOR.'  non  t  ho  gì  a  Sojj'ronit 
La  cagione  pur  di3H{t  fitti  intendere 
Con  molte  mte  parole ,  perche  fmile 
Cofà  fia  tntrauenutai  SOB.  cagion  jriuola 
M'iìii  detto  y  per  che  il  padre  fi)  età  ut  GreCf^ 
la  madre  poi  per  noi  mandar'a  Cordubà 
Come  potè  lo  fé  diuentar  fimma 
BJfindo  mafchio  ;  hor  mafchto  non  uoiendolf 
Sai  che  douena  fir'allboré  Ajlerida  i 


CheiÌO^,fimeuerU  queU  (ojà  fihìte, 
che  ft  ardita  trQumif  non  cer candela j 
X^ejla  .notte  )COR.yc  ti  furo  (oncfcere , 
ht  toccar  colle  mani  U'  ajà  ejfeft 
Cerno  ti  dico  t  non  uuoi  tu  nmttirti: 

SOI»  Toccatalo  Vho  pur  troppo  t  fu  rendetemi 
Pur  le  mia  anneila ,  ch'io  lajciai  fui  fermio 
Me  la  ciambra^et  qutlìi  altri  dati  a  ijJìphiU 
Qjtand'hieri  la  jpojài  i  poi  poco  curami 
Se^  fatto  uè  ihaiiece  con  malitté 
O iper  error  yfirfe  poiroui  rendere 
Anch'io  una  uclta  ,fe  non  tal  feruitio^ 
Vn  fimilej  ma  uanne  'pur' et  recami 
'La  robba  mia,  COR.  non  ti  uorrei  in  colera 
Con  noi  i  che  tu  non  hai  ragione*    iOi.  datene 
Tur  ti  mio  fé  ognun  farà  t  fuoi  fatti  bajiami 
L'animo ,  anchora  che  ft  graue  mcarrico 
M'habhiate  fatto ^ritrouarmi  fèmifia, 
Se  uorrò  hauerla^che'è  fatto  buon  calcula 
Ch^in  quefla  terra  uenè  tanta  copia' 
Che  fette  hauer  ne  pucte  ognm ,  ma  [uaitene  • 

PiN«  Cfce  tanto  indugio  fa  cojtì  Soffronio  i 

Vò  andarla  lui,  isOF.  et  le  mie  anneHa  arrecami: 

PJN.  Q^**fi^i  (he  molto  la  notte  caualcano 
Quaji  perfino  a  me^^  giorno  fógUono 
"Dormir  non  Jh  perche  tu  fuor  de  Verdini 
Sia  dejìo  fi  per  tempo  :  mt  fai  credere 
Che  habbi  fatto  uiaggio  men  che  picciolo  i 
O ,  che^l  dejìrier  ti  jta  fiato  fi  commodo  , 
Ch'indi  non  hai  fenttto  ne  moleflia , 
tie  (ianche^^ ,  che  hor  ti  fa  neceffàrio 
Per  rihauerle  perdute for^  mettere 
Parte  del  giorno  ne  U  nette,  50F,  Pindaro 
Odimi ,  quando  e  Mandanti  trouano 
Ofpajft , 0  fiumi j e  intrichi, che  non  lafciano 
Pajjar ,  fanno  camino  poco.  PJN.  giudico 
Che  ti  indrt^^jli  alla  banda ,  oue  ojtaculo 
Va  temer  nan  haneui*  SOS,  ma  promettoti 

f    ti 


Chonne  pyr  ritmato,  unor^eì  graniilpmi. 

PIN.  Hai  camindto  ajjai t (^dimmi) SoJjroniOé 

T«  non  rijpondi pHr ,  iÓt,nfiÌla,9ibi»epoUtbiU 

eh' a  dna  ,  o  tn  mi^Ua  nxin  HoUjìi  giungere 

Al  manco iì.b  ft  ben  y  dimmi.  SOt,  per  Dio  giuroti 

Ch'io  non  montai  pura  canal.  PiN.  dt  gratta 

tsol  dir'almeno  ,  ch'e  uergogna  a  un  giouene 

A  non  montar' m  fella ,  ntrouandojt 

A  la  man  il  dejlriero ,  uà  che  credere 

No/  uoglio  a  modo  alcuno.  SOt,  è  nero ^ credile ^ 

ht  manco  poco  ,  che  non  mi  facejjcro 

Quel  Ben  h^nuto  ,  ch'ujà  di  contmono 

Dir'd  prone  bio  i  et  fi  non  aiutuuami 

Col  mio  juygir' tifando  ogni  folertia  ; 

Dio  jà  come  l*andatn  per  iojjronio  i 

Tanta  era  buona  la  guardia  c'haueuana 

Pojìafu  i  paffi.  itfm,  che  di  tu  , farnetichi  i 

O  pur  ti  fogni  i  SOt  ♦   credo  per  certijftmo , 

Per  fàluar  l'honor  mio  fu  necejjàftno 

Coi  piedi ,  et.  con.  le  mani  allhor  dij^er\(iermi  * 

Vero  è  ych'a  mio  piacer  poteua  Pindaro 

farmi  un  bell'orto ,  e' haueua  da  metterui 

Dentro  il  fuo  Dio,  et  fora  fiato  in  ordine  • 

PlN,  ^ir  certo  l' non  t^mteniot  Dimmi  pregoti , 
Come  pajfò  la  cojà  ,  dillo  in  Gratta, 

SOF,  A  tnigìtor  tempo  tutta  narrarotila  i 
duejìo  hora  bajìerati ,  che  credendomi 
Hoggi  hauer  moglie ,  hekbi  manto ,  ttattanji 
Cosi  li  gojfi ,  e  i  Jciocchi ,  che  fi  penfano 
Comprar  gran  donne  con  danari  ^ gì ihuomini 
imparano  fn  landò  .  PJN.  Jtt'Hmi  crefcere 
Più  il  defiierio  di  aoler' prendere 
Q^uejlaccjà.  Sof.ajàp^rl'ha  lutto  d  popolo  • 
Ve  fi  l'hai  tu  a  falere  j  ma  che  ftrtpito 
t'-jneflo  dt  catene ,  chi  fin  glihuommt^ 
eh  un  qta  uin[*o>to  m  ta.ua  moltitudine { 

PJN.  h'fi>rft  vm  luno  ch'ho  mandato  a  pìtndere 
Seruo  che  mi  rubò  già  m  Jìglio  picciolo* 


t*ieffo  i  ft ,  perche  riconofco  tircmul  o , 
Che  bargello  è  de  la  noflra  Republtca  . 

LVRCO,     BROMMVLO,     PINDARO: 
50f  tROWiO. 

E'cojà  ragioneuol  jchi  maVopera 
Mal'ancho  ajpettiyche  li  Dei  perrneHeno^ 
Che  f'habbi  de  U  maropra  ,  f f  demento 
Pena  condegna ,  et  ancho  gtufto  premio 
De  le  honefl e  fatiche  j  et  commendabili, 
Sen^  (he  tu  mei  die 4  y  io  lo  confiderò 
IWo/ro  bene  fra  me  ^ma  egli  è  impojfibiU 
Di  poter  rìaocare  ,et  fnr  the  l'opera 
Già  fatta  ,  non  fta  fotta ,  et  penjà  ìiromuh 
finhora  che  non  jdnftaio  a  pentirmene  i 
Perche  tu  hai  da  jàper    che  i'huomo  fubitOy 
C'ha  commejfo  i'error  ,anchor  ch'incognito 
Ai  altri  pfjè  ,per  confcientia  propria 
IBi  fé  ne  pente  ,  et  duole ,  hor  necefjàrio 
A  le  uolte  è^che  Ihuom  che  uiHe  ,et  operai 
Commetta  qualch'error ,  morti  non  peccano  * 
BRO,Mo/«  peccati  jono^  che  commettono, 

Che  menano  perdono  hauer  da  glihuomini , 

Che  fono  offefi  ,/èn'^  che  ft  fulmini 

Contra  del  peccator'alcim  fuppUtio , 

O ,  pena  enorme  ♦  uero  è  ben  ,  che'l  perdere 

Vnfiglìuol'è  dolore  tntolerabile , 

B ,  incredibiL'a  molti ^  et  è  diffìcile 

Co/S ,  ch'im  padre  ,  cheglijia  amoreuolt 

Perdoni  al  peccator'il  latrocinio 

Coti  fubito ,  Amor  non  è  che  fuperi 

Nf  pnr  agguagli  V amarrar dentijftmo 

Del  padre  uerfò  deljiglmob.  LV^*  credali 

ir  però  penfò  ^^h'ogni  gran  fupplitio 

Parerà  poco  per  mia  pena  a  Vindaro  • 

Ma  (i'I  pentir  del  mal  commejjb  ,  merita 

Perdono  f  et  dà  g/i  Oeif^ero  ^et  da  glihuomini 


troudr  futa yticn  che  feriono  ^riniuto\ 
BRO,t«rro  gli  errori  tutti  non  ferdcnanfi 

Col  f(r,tir  fclo.  LVR.  quartine  quei,  che  feccams 

Non  han  da  fcàìfjar\l  fuo  demento  . 

Bijògna  fur  che  la  t7nftriccrdia 

It  la  bcntade   et  la  Clementia  et  ghhuomittì  ^ 

Ch'an  riceuhto  il  danno  lor  Jcuenganos 

Non  è  alcvm'cbUgato  a  lo  m^cffibile 

Come  Jà  ben  ciafcmo.  FRO.  )ì,/c  ucgliono  • 

Che'lmal  ch'io  fi à  non  fia  fatto.  f^RO.  guaràan^ 

Ver  ejjtmpo  de  gli  altri  fj:eJfo  glihuomint 

Di  non  peccar.  LV^R*  ma,  che  giouerà  a  Vifidarck 

Se  fer  ejjctnpc  mio  glialtri  fi  guardano 

Di  rubare  e  figliuoli  t  già  rifiuodert 

Mon  fotrà  il  fuo  f  er  quefìo  :  ma  di  gratta 

nUenta  qutfie  fini ,  che  mi  jÌTÌngono 

Si  fiitte  ambe  le  man, (he  pr  D;o  Ciuroti 

)o  mi  finto  partir  del  rorjjo  ?  anima  t 

It  ti  prometto ,  et  fianne  ftcuriffmo 

Che  ben  che  fcioUo  fiffi  ancho  ncn'curomì 

Di  figgire,  perche  uoglio  da  Pindaro 

Pena  degna  del  fallo  ,o  ptr don  Ubero  t 

che  non  puote  hauer  Vhuomo  aUwi  p^ppUtio 

"Maggior  di  quel, eh' è  temer  di  continuo^ 

it  affettar  la  pena  del  demerito . 

BRO,^^  "^  ffttfo  ri  fcioglefi  non  tei  crederei 
Che  fi  figgifii  farebbemi  incarrico , 
Et  non  figgendo  a  te  danno,^  «  igncminia  . 
Al  prigianer  per  Uberarfi  è  lecito 
Di  ufare  in  ogni  tempo  ogni  trifìjtia , 
Ogni  fiode  ogni  ir.ganno ,  et  anchor  rompiti 
"La fide  d'attener  ciò, che  prom(ttef[i^> 
Wdj/'io  non  piglio  error^ eccoti  Pindaro, 
Con  diligentia  condotto  ho  il  maleficio , 
Che  ti  rubò  già  il  tuo  figliuolo  Androgino, 

PIN«  S'**  '^  ^*"  uenuto.  ERO.  hcr  ti  farà  pur  Ittita 
A  fiir  di  l  hi  ^uel,  che  uorrai  ;  impendilo  i 


tAetiil'in  <roce ,  ferch'il  fallo  merita 
Ogni  gran  fena,  LVR.  Dio  ti  Jàlui  Pindaro, 
Caro  ■padron,?lbi.ah  ribaldo  ,ah  Sacrilego 
Sei  qui  f  ogni  groppo  al  fin  pur  torna  al  pettene» 
LVR  «Io  ho  peccato  ,  e  il  fililo  mio  confijfoti , 
He  mi  fiufo ,  0  dijjendo  ,  ch'io  non  meriti 
Ogni  gran  pena  per  il  latrocinio , 
Che  fici ,  ne  ricujo  ogni  fupplitio , 
Che  mt  darai  ^d'accetar  con  buon^'animo , 
Ch'egli  è  il  douer^  jhor  cantra  me  che  fitlmini 
Ogni  tormento  ifi)l  mi  pejà,  et  macera, 
Che  con  la  morte  mia  non  pojjò  renderti 
il  figliuol  tuo ,  perche  harei  pia  del  uiuert 
li  morir  grato  ,  et  fé  fodijfiir  glihitomini 
Col  dolor  ponno  i  /or  peccati , giurati 
Per  tutti  i  Dei ,  che  non  ti  Jono  debito 
Vn  punto  :  quejìo  ben  fi)lo  de  fiderò  , 
Che  nota  fi>JJè  a  te  la  mia  mifiria , 
Jn  cui  ftmpre  firn  fiato ,  ognhor  penandomi 
Ch'ofiefi)  haueua  te  contra  ogni  debitoi 
Perche  flato  mi  fii  fimpre  amoreuole 
(Padron  non  duo)  ma  buon  padre*  PIN,  rendere 
Voueui  ingrato  almen  con  degno  merito  : 
Ne  mal  darmi  per  bene ,  hor  fon  fuperfiut 
lue  tue  parole ,  che  non  fojfo  credere, 
C'haueffì  mai  uerjò  di  me  buon  animo , 
Poi  che  crudel  priuato  m'hai  de  l'tinico 
figliuolo ,  eh' amai  tantO'   LVR.  fiippi  Pindaro 
C'ha  me  più  increfce  H  fiitlo  mio ,  che*l  proprio 
Danni  a  te  fitccia.  PlN.  firn  parole,  LVR,  credito. 
Perche  gì' è  uero  ,et  certo  ♦   SOF.  fi  uorrebbono 
Impender  li  rib aldi ,  quali  rubano 
fc  figliuoli  :  perche  fan  J]>eJfo  uiuere 
Vno  hucm  di  buon  lignaggio  in  gran  mijèri4, 
LurcoQ'io  parlo  contra  te)perdonami  ; 
Perciò  eh' a  tali  ho  gran  ragione  d'ejprt 
Kemico  t  pereto  ch^ anch'io  fendo  picciolo 
fui  rubato  a  mio  padre*  BRO«  hor  fu  il  mio  ^màar% 


ì^on  fi  fer  me  fìdr  ^uÌJ^^anlm  to  frmky 

che  tu  ^rcrrejjò  m'hai  ^  perche  andarcment 

Attrcue  yfer  cercar  de  ^Valtri»  P]N.  figliai» 

C'ha  ^ia  gran  f(\^''  fh'io  tei  pcfi  in  crdvrt 

Jjhittandcti.  RRO-  quavdo  uuci  ccrrandamii 

Che  pmpre  fon  per  fluirti ,  et  per  mettere 

Per  tuo  amcr  quejìa  uta  a  ogr\i  feticcio  j 

E  ì  mìVe  mcrtt ,  che  fri  tal  che  meriti 

Ijjèr  feruitoid  chi  ("ha  dare  in  guardia 

Quej\'huomofPit>i»  a  quejìi  feruii  cujìcditeh 

Hor  uoi.BRO.mi raccomando  a  teiaDio.  PìN,uéHene 

in  pace,  LVR.  Vimm^fc  ti  piacelo  gioutne 

Va  bene  ^haurejìi  a  cefo  a  la  memoria. 

Chi  ti  uendejje  i  SOF.  u^n  feruo ,  th'tra  p((fimo  • 

IVR.D/fO  /e'/  norrìe  JàiiSOL.ncn  ben  riccrdomi 
il  nome,  LVR.  aìmen  fiprejli  dirla  ejf'tgie 
Del  feruofSOf'  manco ,  perche  era  ft  picciih  ^ 
che  non  me  lo  ricordai  ciò  ricordimi , 
Che  »no  anneUo  mi  die  quando  uendetemì ^ 
Dicendo,  ch'io  dcuejjì  fir'ogni  opera 
Di  mai  ncn  lo  alenare  t  che  potrehkemi 
lar  flife  wra  uclta.  LVR.  o  Dei  pruatemì^ 
Se  non  m'inganno ,  certo  quejìo  f  Androgeno 
Tuojigliuolo>  PIN. Dio uoglia.  L\R.padron lapiami 
Seguir,  (hi  fu  che  fi  ccmpro^tt  dcue^o  Ciouenei 

SOf.  Yn  ìeonida  jù ,  mercante  in  Cencua 

'Qual  m'addette  pei  ft^o  jigliuclo ,  dandomi 
D'wn  jxpììuol  morto  il  nome  e  il  patrimonio» 

t\'R.Se^PÌ  fortuita  j et  fn  cheH  m(^^,(t  l'ultm$ 
^1J  corrij^'cnda  a  così  bel  principio* 
Vadrcn  giurarei ,  ff rfo  foj?«i  ejTr  ì 
Tuo  f.ghuclo  :  ma  afpetfa  ,dimmi  o  Cieuene 
Vanr.tUo  hauuto  dol  fruo  ricordati 
Ccwif  fi-Jp  egli  fritto  i  iOI".  fi  ricordomi 
V(r  retto i è  d'oro  tutto, et  ha  un  Mercurh 
Ccn  taari  ir!tagliato,e  wrta  profvpìma* 

PJN,  Var\reh(o  Dio)fu  di  mia  moglie  Lelia  ; 
Lt  ben  mi  par  di  certo  hor  poter  credere 

Cht  m 


Che  tu  ftd  ttik  figftuùìó4  tVl^,fa^tfp  fniiUi 
Ma  che  fit  deV^neUoi^OP.ifff  ho, LVR, deh 

SOf.  Non  f<>ffitqtiefìa  notte  qui  fcordédomi       mojìralo*- 
Ne  la  atfa  deì^mis  fittiàcfuocero  , 

PIN  Andiamo  hora  fer  lui  ^  che  mi  da  Vattimo 
Cono/cerio  s'ei  utggio,  SOF,  no  no  Pindaro- 
Valli  fur  tu,  ch^m  cafa  di  Vefujilo 
Hon  fin  per  andar  mai.  PiN.  quf  dwnque  ajj^ettami 
ch'io  filo  tt'anderò  j  eh' affai  de  fiderò 
Ritromr  quejìa  cefi  uera,  SOf*  uà ^eccott 
Come  giucca  ^rtitna  ognhor  co  glihuominii 
lo  nacqui  già  di  padre  ricco  ,  et  libero , 
Poi  mi  fi  feruo  un  mìo  firuo  uendendomi 
Ver  denari  il  padron  poi  mi  fi  libero, 
h  t  herede  wiifirrfal  dì  [uà  fujlantia  : 
'LaquaV andai  a  rifihio  poi  di  perdere 
Con  la  uita  ancho,p(r  tmhomicidiay 
Che  fice  un  firuo  mio  dentro  di  Cenoua  : 
Mrf  i giudici  finirò  con  Veffilio 
Solo ,  i  miei  .danni  t  bor  poi  uolendo  prendermi 
Moglie  ,  dato  mi  fi  un  membruto  giouene 
in  letto, che  non  fi  mancina giuroui 
Ver  T>io;hor''a  la  fine  trouo  Pindaro^ 
hjfir  mio  padre  ,  chi  fi  uuol  promettere 
Stabih(4de  im  cofi  humaneiLWK,  Androgens 
Anchor  che  tanto  fijfi  il  mio  demerito 
Verfi  di  te ,  che  miie  morti  io  merito 
S'haueffi  miUe  uiie,pur  tifupphco 
Con  tutto  il  cor ,  che  tu  habbt  di  mia  mi/èra 
Sorte  piftade ,  [èi  fiUo ,  conofiolo 
Hora  j  già  ntl  conobbi  alhor ^perdonami 
Ti  prego,cheinio  error  confiJJÒ^et  duoJmene, 
Ti  prometto  che  mai  non  firo  m  minimo 
Itrtor  per  Vauenir  con  uoi ,  Androgeno 
Teflè  dice  fit  quanto  fia  mutabile 
La  firte  fumana ,  etfiagile ,  ricordati 
Che  niuma  cofi,  è  con  propria  a  glihnomini 
Che  i^mo  4./'^ra  hamr  mfiricordla 


DI  tm  erróri  ijàj^ft  ^hertmtHtrt 

Vn4  pifcioU  effefi  non  è  gloria  t 
Cti  ch'il  fnnirmi  perciò  non  fari  ejjfrt 
Miglmtl  monde  jf  ria  ch'io  errafft  ^jùront 
orniti  alpii  con  dtuerft  |app/if«/. 
Pur  non  reflai  di  jnr'il  latrocinio 
Per  loro  ejpmpioi  non  fit  mai  che  uìu» 
Alcm  cefjajjè  pfr  la  pena  :  Androgeno 
Btjògna  ch'el  peccar  fia  a  l'httom  in  odio , 
Pereto  ch'aite  mrtuti  egl'è  contrario  i 
ht  non  ^er  tema  di  ]^ena*  SOF.  perdanoti 
Volentieri  f  ma  il  tutto  e  poi  che  Pindaro 
Ti  uoglia  perdonar,  I,VR.  fi  uuoi  ,nort  duhìt9 
Ch'anch'egli  non  perdonimi,  $0f»  perdoniti 
Dico»  LVRt  dimanda  tu  per  me  la  grada 
Del  mio  peccato,  SOi,  fon  contento  ^ma  eccoU^ 
Ch'ejce  di  cajà  et  Vefujilo^et  CorjicQ, 

VESVEILO.     PINDARO.      ^01 
fRONlO.     LVRCo. 

Sin'^Jtne  mi  duole  j  et  nbofoflidìOf 
Che  placar  non  ft  uoglia  egli ,  et  conofcett^ 
Ltf  ueritkde  la  cofa*  PiJ>i,  di^ìcite 
torfi  c'hor  non  farà ,  come  era,  hndrogenn 
Ecco  VanneUojet  io  il  conofco^e  accettod 
Per  mio  figliuolo  t  et  (e  la  mia  letitia 
Et  la  gioia  che  finto  nel  cor  nafcermt 
Potejft  fòr  mojlrar'  >  i  ^r«  piagnert 
Di  dolce^^  le  pietre , non  che\glihuomM 
Pietoft  hor  Ufita  figlio  mio  Àoìcijfimo 
Che  t'abbracci ^et  te  bafci io  mio  refitgiO!^ 
*£«  del  mio  uiuer  dolce  fujìeataeulo'^ 
Et  fido  appoggio  de  la  età  decrepita  f 
Lafcia  c'hora  ti  goda  ahi  quante  lagrime 
Ho  Jj^arte  già  per  la  tua  amgra  perdita  s 
da  Vacquijlarm  ben  a  Vhuom- 14  giubUi 
non  è, 3««ilV ffi'L  ftr^m re£uj^ré» 


$0F«  Dolce  mio  padre ,  anchor  chefiuoreuolt 
Mi  fia  Jlata  Jbrtma  jpci  ch'el  mìfero 
Cajò  attenne  ^  che  mai  ho  hauuto  in  opta 
Di  nulla  j  pur  non  hehhi  mai  letitia 
Alcuna  intiera  ^^lo  ti  giuro)ne  l'animo 
Giudicando  fra  me  (lejjo  al  continouo* 
Che  Vhuom  hauer  non  può  maggior  miferià 
che  non  fai^per^il  padre  fuo  ;  è  incredibile 
Tal  danno ,  a  ehi  no'l  proua  i  hor^ho  tal  giubilo 
Er  ddce:^^  nel  cor ,  che  mi  par  ejjcre 
felice  fra  i  filici ,  et  beati  huo  mini  ; 

COR »Uor  fitte  fine  al  dir  uojìra  Utitia^ 
£  adatiift  la  cofa  di  Wefufilo 
Padrone  mie  i  (tn"^  farti  altra  replica 
"Da  che  cagion  procejjb  fia  il  difi>rdi»e 
Tul  fai ,  hor*a  te  jla'l  uolerlo  credere* 

VE  S 4  Per  qual  cagion  uuoi  ch'abbi  fiitto  fmile 
Cefi  Scffronio(pimmi)teco  afiudioi 

SOT^Per  trattarmi  da  fiioccho ^perche  cupido 
Mi  uedefii  d'hauer  tua  figlia  ìffiphilt  * 

P]N.  Sta  ficuro  ;  ch'in  do  non  è  malitia , 
Et  an"^  dirò  più ,  c'ha  fitto  grauìda 
Con  quefi' errore  tua  JóreUa  Mirrina  , 

SOtsViM^ue  nhara  fihernititi  duoificendotà 
Burle  come  li  par  uè,  COR»  fi  piaceuole 
A  Mirrina  la  fua,  PIN.  non  hauer  colere 
Ver  tal  cagion  ^  alcuna  con  Vefifilo 
tiojlro ,  che  ben  gli  duole  infino  a  V anima 
Del  cafi  :  ch'egli  non  l'ha  fitto  a  fludio  : 
Et  non  penjàrli  *  SOF.  s'è  coti  yperdonogU 
Volentieri ,  et  confirmo  Vamicitia , 
A  la  qual  dato  haueuamo]principio 
Con  il  conchiuder  hieri  il  matrimonio , 
ht  padre  mi  furi  jfe  non  potè  ejfirmì 
Suocero fhor  cir<a  il  danno  poi  di  Mirrine 
Che  fi  fifa  i  COR.  fior  affi  a  fuo  giudicio , 
S'hauuto  ha  danno  ^  perche  le  habbi  iffi^lriU 
tétto  wn  firuitio ,  the  non  fin  U  fimine  « 


PlN»  Sta  fMojpot  e'habhidm  prejò  rimedio, 
ch'egli  fi  figli  per  fua  rr.oglie  l/lirrind 
Conia  dote  eh  a  te  daua  \ejùjilo. 
50F.  Ren  /l«  U  ccfa  ,  rejìa  che  ferdonift 
A  Lurco'ìlfyo  peccato  :  in  tal  letitid 
tioflra  non  uoglio  fiatrijio  ^  per  donagli 
Ver  i  mte't  pieghi  almen  ,fe  egli  no7  merita  i 
P1N«  'Ben  che  mal  uolentieri ^  hor  uà  yperdonoti* 
iVR.Awiti  duo  injieme  a  mio  poter  ringratiouii 
COR.Anffco  ch'i  ftrut  in  cotefia  comedia 
Hon  habhino  tramata  Latrocinio 
O ,  inganno  alcun ,  per  dare  aiuto  a  gìoutni 
Amanti ynon  è  perche  noi  Jàpejpno 
fare ,  ma  non  è  flato  necefjdrio  i 
Non  è  perciò  il  dcuer  ^ne  cofa  lecita j 
eh' alcmo  non  ci  fia ,  c^habbi  a  richiedere 
Ver  me  la  hbertade  *  SOF  ,  è  ragìontuole 
Cofa ,  daUi  la  liberta  Vefufilo  ♦ 
VIS*  lo  fon  contento  y  uà ,  che  ti  fò  Ubero . 
COR,Tf  ringratio  padrone  y  et  te  Scffronio* 
PJN«  Andiamo  a  dai^tal  buone  nuone  a  Lelia 

Tua  madre  f  e  infieme  a  tua  fireUa  Mirrlna , 
SOF.  Andiam .  VES .  diman  farem  lo  Jjionfalitio* 
PJN*  Q_uando  tu  uuoijbenche  mi  par  Jùperfluo 
Spofar  le  donne ,  quand'eUe  fon  grauide  ; 
che  de  Vanneh  è  più  fòrte  tal  uincolo  » 
Zzateci  pla^fo tutti ^et  poi  Ituattm :. 
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PRATICO   COMEDIA    Dr    AL* 
f ONSO     DI    BATTISTA 
GVARIJSO, 


PRATICO  CO  MEDIA  EI  ALFONa 

SO    DI    B  ATTIS  T  A 

GVARINO  . 

INTERLOCVTORI» 

DHMCFILO^  Cioudréti 

CINICO*  SeruOé 

FEDRA.  MogUt» 

IISERTA.  Stmé 

EVMENIDA;  Strud* 

DORICA-  SfrMJw 

B  0  R  A  C  H  1 0»  Seruo . 

DBLIRIFO.  Marito^ 

MISS  ENO»  Seruo4 

TEOCRITO^  Vecchio, 

CEFALQ*  Vecchio* 

CVOCOé 

GREX« 


PROLOGO. 

ICE  Vdutor  di  queBd  ncprafàUoU 
Benigni  Signor  miei ,  :h^àfuo  giuditio 
KeffunA  co  fa  gli  pdr  pia  difficile 
che  più  lo  4nrto»,cr  più  gli  turbi  l*dnitno 
P<»  gli  aggiri  il  cenieUo  ,  cb$  lofcriuerc 
O' ,  uolft  dir  che  lo  cercar  difcriutro 

Cofa  nuoud  ,  CT  non  detta ,  ò  ufcita  in  publtco , 

Per  che  fé  ptnfa  dir  qualche  fdcetid 

O* ,  qualche  pazzo  amor ,  d'un  pazzo  gioitane 

0\una  aiìuta  puttana  ,  ò  una  auaritia 

D^una  ingorda  ruffiana ,  empia ,  cr  uenefic4 

E<  ch'egli  legga  poi  li  dnticf?i  comici 

Kitrouich^banno  detto  il  tutto  y  proprio 

Come  penfdtohaueui  dentro  aW animo 

ri  dir  iperfàr  unanuoua  Comedia , 

'Eifepurnonritrcud  il  prefupoftto 

Che  fatto  hdutua  neUe  antiche  fauoU , 

KitToua  m  non  so  che ,  che  par  Immagine 

Ouer  la  idea  delfuo  concetto ,  cr  dnimo , 

Ef  fé  non  e ,  ne  in  Vlduto^  ne  in  Terentio 

Ef  piffando  più  là ,  ne  in  Ariftophdne , 

Egli  lo  truoud  ne  i  moderni  Comici 

Ch'hoggifon  tdnti  hormdi ,  che  uoglio  credere 

Chefiano  dette  tutte  le  materie, 

Troudte  leinuentionijchefipoffano 

Tiire ,  c^  troudr ,  in  quejiofcriuer  fauole , 

Se  mò  un  gentile  ,v  eleuato  f}>ir ito 

StiUandojì  il  cerueUo  dicontinouo 

Et  mordendofì  l^unghie  ,  colfuj^idio 

Ve  le  mufe  ,  cr  difue  longbe  uigilie 

non  impetra  da  ApoUine  tal  gratia , 

li  che  dice  egli  non  uolerprefumere 

Stimando  hauer gli  fatto  molte  ingiurie 

e'  ^hiuer  pocohonorato  il  fuo  collegio  ^ 

Vero  ha  penfato  in  quejìafua  comedia 

Uuou a  {quinto  per  lui)di  non  por  dudio 

A     ij 


ConUinuentio^^e  4  dclettdreilpcpclo , 
Ch'jiltre  uolte  Vhì  ui^o  non  curar fene  , 
Mi  con  certe  maniere ,  CT  certe  pratiche 
Et  d/iiuWf^N  che  mi  fanno  credere 
Ch'hjLurd  di  lei,  piacer'' ,  [^lauditeli  prclcgo 
che  in  He  :e  par  elette  uoglio  efvonerui, 
Vn  cittaiin  Roman  detto  Eclirìfò 
I>i  gìiamo  glie  fanciulla ,  CT  tanto  tenera 
Che  teme  di  gujftarld  acccnìpagnandcfì 
Conejjo [eco  ,  tra  tanto  delibera 
Kenire  fi  faccia  dura  :,  V"  fodd  dndarfen: 
Vagiibu:;io  pel  mondo  à  farf  pratico  , 
Li  fanciulli  uien  grande ,  CT  b^ fognandole 
Vn  certo  ck'e^  che  il  nome  non  riccrdomi 
Che  partendo  il  marito  di  la fciar glielo 
S'era  fcorìato,  truouaun'Jtrc  gicuar.e 
"  che  ha  il  certo  che ,  ch'à  punto  bifcgnau^le^ 
chele  neferue ,  CT  tante  è  ,dfuo  prcpcfuo 
che  al  fin  lafcux  quel  primo  ,  per  queÙo  ultimo , 
Ritornato  il  marito  trucua  grauidd 
Lamoghefja  ,  laquaì  gli  di  ai  intendere 
Che  di  notturna  imaginefia  gr:.uidd  , 
"E"!  crede  ,e^l  crederebbe  fino  aU^ultimo 
Se  non  [e ffi;  che  gli  uien  fatto  intendere 
Tutto  la  inganno  da  una  certa  gionane 
Donzella  dtUa  moglie ,  che  pfr.f^ìndcjì 
Dirla  ccfdddun  fruo .  al padron proprio 
ìnerror  la  racconta,  al  fn  fé  adattano 
Tutti  i  rcmcrilcro ,  cr  contrcuerfie 
Conr.uouc  parentado  ,  CT  con  ripudio. 
Come  il  più  de  le  uolte  ne  lefjuole 
Qu  fi  lutti ifcr inori  nel  conchiudert 
Sogliono  ufare ,  Hor  dateci  fitentio 
Sin  che  darete  pa  phufo  per  ultimo 
Condimento,  C7  muanda  deUfinoU» 


ATTO      PRIMO. 

I  E  M  0  F  1  L  O  gioudne ,  CINICO  feruo, 

leali  pur  chi  si,  che  tutti  gPhucmini 
tìiinno  atììiito ,  ó  amaranno  ,  cucro  cht 

dìtuno  j 
Uggì  pur  le  moderne  e, antiche  hiflcrie 
che  ir  cuer  ai  la  ce  fa  ir  per  td  crdme  , 
Ko/j  è  doUezZA  alcuna  fi  pi ictuole 
Ne  dncho  ftlicitk  fi  diletteiiolc 
Quanto  fon  quelle  che  d^amcrjì  traggono  , 
C  1 1,    Ma  mefccUti  fon  con  fzle  e  ,  cffentio  , 
t^mor^c  j  ecceffo  à'uno  defiderio 
Senza  ragione  ,ch^ al  uemr'è  fubito 
Et  pronto  ,z7dlp artir  tardo ,  CT  difficile , 
D  E  .  Cefi  tuni  gl^aK:ari  pel  contrario 
Tutte  le  ncie  ,  tutte  le  difgrstie 
Cfc'm  amor  fono, tutte  le  altre  auanzano^ 
O.mp  q'Mi  dolci  fguarii ,  che  leticid  t 
CI  .    fii^  fmphetti  con  che  fi  muefcano 

Che  tramar  dolce  ,èil  dolce  amaro  guddno , 
E  E  .  Voile  fcMii  parclette  f  C  l  ,  AncidonOf 
D  E»0\che  g'ortd  f  C  l .  Che  poi  in  uituperio 

Al  fin  ritorna  .  DE.  1/  toccar  pei  le  morbide 
Et  delibate  menibrj  ,  dimmi  che  utile 
E^  qU'jRo  f  C  l .  \n'ut!l  proprie  a  quello  fmile 
Ch'dgrjn  matur^drrecar  fuol  la  grandine 
Frimi  (.he  fian  tagliati.  D  E  .  Copoi  uengono 
1*  cari  bafci ,  é ,  <i ,  Gtcue  non  inuidio 
Amb<  -.fa ,  ò  Nf/far .  C  i .  O'  che  fai fd  ,Z^  fcmpHce 
Opir.ione  Vanur.te  il  qudlfÀ  fimile 
Succijir  lofp.ito  «r.  bocca  di  una  gicudnt 
A*  cibi  de  li  quii  li  Dei  f  pafccno , 
DB.  Del  redo  taccio  poi ,  perciò  ch'c  un  giubilo , 
C/?'i  rimembrarlo  falò  può  far  perderli 
Et  dilr^M jr/ì  Phuomo  .  C  l .  Si  trcuaniofì 
Et  di  fogni ,  C7  di  crror ,  cr  fal^c  im Agita 


If  cdpo  pieno  cerne  /m  .  E  E  .  O/we  mìftro 
Come  diletta  è  gicud  U  memorid 
Tf  p^ffiti  piaceri  i  C  l .  Lt  ddiì  mcledU 
1  fi  fjirti  dolori ,  dimmi  il  uiuert 
\n  guerra, ,  intregud  ,  in  pace  di  cctitincuo 
D'ogrii  atto  ,  d'ogni  cerno  fare  efamino , 
D^ogni  parola  loro  far  fi  interprete  ^ 
Comefòjfe  parola  di  uno  oraculo , 
Sempre ff  erare  in  cofa  uana  ,  CT  lubricd 
Zt  fidar ft  in  preme f]e  cgn^horpiu  perfide, 
"EJferUlfuo  fcen'  pigro  ,al  matfcUecito, 
Ti  par  padrone  mio  chefta  un  bel  uiuere  f 
Ter  mia  [è  ,  per  miafc  che  delettauicti 
T)i  que^afmil  ulta  ,  ardita  ,  CT  timida , 
Vaga  ,  incorante ,  tu  fci  à  mal  termine , 
che  il  pianto  e  longo  in  lei ,  ft  non  ccntincuo , 
Et  breuifiimj  il  rifo .  D  O .  Md  rijìorami 
\na  horalieta  un'affannato  fecolo , 
Che  ulta  ,  e  che  piacer  haurebbcn  gVhucmir.i 
Senza  imore  f  per  me  non  uorrei  u'uere 
Quando  àferuir^vicrpiu  ncnfia  idoneo  , 
CI.*  Se  tuo  padre  uiurjfe  (  ben  che  uiuere 

Potrebbe  anchcra)  folto  il  fuo  dominio 
Non  andere{ìi  dietro  àfimil  pratiche  , 
Z)  E .  fuffe  egli  uiuopur  ,  che  fon  certifimo 
che  mi  fari  a  buon  padre ,  e"  amcreucle , 
Ke  miuorrebbeuecchio  ^fjfcndo  gicudnc , 
Come  mori  mio  padre  ,/ji  tu  Cinico  f 
C  I .  Zjfendo  ne  la  patria  fua  in  Sicilia 
Fm  accufato  d'alcuni  d^hcmicidio 
O'  uero  ò  ,falfo  ,  non  fi  puote  intendere^ 
"La  notte  di  ({11(1  d'i  ch'hauta  d  difrnderfi 
Sparue  ,  cr  di  lui  non  fi  hebbe  mai  noticié 
P/M  d'  uenti  anni  fono  ,  alcuni  dijfero 
che  li  heredi  del  morto  pctentifumi 
Vhauean  uccifo  ,0"  alcuni  altri  differo 
che  per  fuggir  per  che  non  l'amazzafftro 
Andò  dij^erfo  .DE.  Qwf  fio  non  uà  credere 


ch'egli ftd  uìuo  ,  che  non  è  ,  pof^ibiU 
Che  di  lui  s'hiiurid  hduuto  qualche  inditto , 

CI  *   Se  egli  non  fi  trouduA  quel  gran  numero 
Ei  feudi  che  qua  d  Roma  noi  portammo 
SareSìi  imHnfilice ,  cr  un  gran  poucro , 

r  E  .  Dio  (ìd  loddto ,  cr  di  mio  padre  l'opera  , 

Htbbe  egli  altri  figlioli  f  e  I .  Wna  folfiminà 
Di  cui  non  fi  e  potuto  mai  intendere 
KuUd ,  pei  che  di  lei  fifice  perdita , 
CXginto  meglio  farid  pddronei  dartene 
AUì  uìUd ,  p  cerne  tfd  tuofclito  , 
Etquiui  ufindo  bonejid  parfimonia 
Con  temperato  modo  nel  tuo  uiuere 
CercaJ^i  di  dgrandir  le  tuefujìantìe 
E^ ,  àccum'^Ur  der,ari  in  bona  ccpìA 
Ch^hoggifon  quelli  che  fan  l'buomo  nobile  ( 
Pili  che  uirtuti ,  cr  più  che  antiche  imagini , 

D  E  .  B\  Cittadini ,  poi  non  mi  conofcono 
Se  uengo  aUa  cittade ,  cr  fono  incognito 
Come  huomo  nuouo  in  Roma ,  cr  (he  mi  gicuano 
Denari ,  cr  robba  poi  f  CI.  Qu,fl  che  ti  gicuano  i 
Molto  più  ajfai ,  affai ,  che  Veffer  cognito 
Pi  ,  cittadini ,  D  E .  Con  chi  hauerò  pratica , 
Alla  uiUa  chejìa  buona ,  cr  lodeuole  f 

C  1 .  Con  chi  ti  dia  guadagno ,  cr  tuoi  domerei , 

D  E ,  l^onfuhiama  dmicitia  con  domejìici , 
lAortd  è ,  Id  uitdfenzi  Cdmicitia , 

C I .  Io  ^intendo  pddron  ,  non  ti  nafcondere , 
Là  tua  amicitia  uera  e ,  hauer^un  giouane 
Con  chii ,  e  ajì  d'amor  fi  conferì fc  ano 
Ti  aiuti  ad  impazzir\v  fé  uuoi  perdere 
Vno  giorno  in  amare ,  ti  ti  dia  animo 
"Et  ti  confòrti  a  perderne  poi  quindici , 

r  E .  Non  già  per  Id  midfè  «CI.  Taci  di  grdtia 
So  ben  quei  che  dico  io  ,  «i  date  à  intendere 
CXa^ndo  pdrlate  infieme  di  non  effere 
Intcfi  da  ptrfona  ,  ti  cer  tifico 
Ch'io  n'odo  e ,  intendo ,  dite  di  conùnouo 


tifc  .Vdnàòlà  iijje  ,eccoundUtterd 
Tutta  dolce  ,  non  hi  più  meco  celerà. , 
Io  la,  uogho  abbracciar  ,  la  uoglio  {{rignere 
Et  bafciar  tanto  ,  ft  ui  pojfo  a^qiugnere , 
Tarò  ,  dirò  ,  che  penfìtu  ?  conp gitami , 
Dimmi  che  debbo  ftr  f  uado ,  ò  pure  resomi  { 
lo  leuoglio  mindar^un  bel  capitolo, 
indiamela  a  ueder''  ^andiam  di  gratid, 
Hor'  ^hor^è ,  andata  in  chiefa  ,  hcr  debbt  eUi  fJJcJ'S' 
Alla  fine  fir  a  fu  a  qu'ui  ajfettundone  , 
Vna  r.ctte  facci^pwlt  UìTdfr.uficd, 
"Et  altre  uojirt  mille  fmil  fauole  , 
Et  gettate  uia  il  tempo  precicfij^imc  , 
Lia  per  l'amor  di  Dìo  m  priegc  ,  CT  fupplicO 
hafciaierrcr  ^  Cr  torra  m  te  mede  fimo , 
Et  penfa  che  tu  fat  co  fa  non  leciti 
Et  cofj.  che  non  èfenz^  pericolo 
P>d  ufar^et  goderti  di  contincuo 
Ld  moglie  d'ultri  »  D  E  .  O   fcioco  ,  CT  (he  pericolo 
Troui  tjjere  in  amùY,  dì,  qurflajtmwA  i 
Ter  i  h'r.,.  ■.-unrito  f  tu  mi  f^i  ben  ridere 
Uoggidi  tutte  le  maritate  amano 
E:  h  fjiMo  e  mariti  è  non  lo  curano , 
Vamar  di  maritate  ,  e ,  proprio  uffitio 
ter  iheirm.ìcchielorouon  appaiono^ 
SrrzJ  ri,j'e!to  uanr.c  ouunque  ucgltono 
Ke  tanti  oc,  hi  li  fatti  loro  guardano  f 
Cciid  cfòrcjtiera ,  cr  qu<ìfì  incogniti 
Ko/i  ha  parenti  dd  marito  ch'habbino 
fiì  P'gliarjì  di  lei  cura  ò  Jadidio  , 
Cinque  anni  intieri ,  cr  più  farfi  anco  pcffano 
ch'il  mante  per  far  fi  accorto  ,  CT  pratico 
\à  cercando  del  mondo  ,  uè  che  femplicc 
Nf  feco  ha  confumato  il  matrimonio , 
Che  quando  la  pigliò  non  era  ance  hahile 
Ai  alj:ettar  l'aj^aìtc  ,  e ,  <i  ufcir  di  uergint , 
C  I  .  l^cuea  ben'effer  fuor  di  modo  giouane 
Che  hc^gi  wggofdncMlìc molte  piccicle 

Qh'h4nn$ 


Ch''hiinnofigU  CT  pglìucle ,  hord  pur  feguitd , 
V  E .  Non  drriudua  anchor^ai  anni  dcieci , 

Per  quinto  elld  m'ha  detto  .  C  \,Och(  pruientiii 
O  che  dottrina  degrìd  CT  filcfofica 
Ljfciar  la  moglie  fola ,  bella ,  o"  gioudne 
A  cjp  ,  per  andare  dfcirft  pratico , 
Fia  chi  è  coiìui .  D  E .  E'  un'buom  detto  Lclirifò 
Che  Henne  ai  kabitar  qua  [otto  Giulio , 
Et  toljepsrfua  moglie  que^.a  gicuane^ 
Che  era  pgliucla  d^un  Senefe  ncbiie  ^ 
che  morendo  lafcioUe  più  difedeci 
LliUa  fiorini ,  tutti  in  beni  fìabili , 
"Et  queRa  bella  afa ,  un  ccmìmlfario 
CJ  lei  jCT  ch'era  Zio  di  Lelirifò 
A  lui  la  die  per  la  dote  honcrencld 
Terfone  alcune  in  cafa  fua  r.ai  v.sngono 
Che  pojìino  li  cafi  ncÙri  intenderò , 
Sichelecofencfire  occulte  psjjdno, 
C  I .  Stia  cok:  uucl ,  il  cefo  non  i ,  lecito , 
Lafciala  imprefa  che  qutiìo  efercitio 
Ko/i  è honefio per  te.  DE.  \'i  C'  «cfj  ccrvcmptre 
Il  dolce  mio  piacer ,  ^wefi'è  ben  pratica 
Cb'habbi  a  Ufciar  per  tue  parole,  pecor A, 
C 1 1  V«oi  perdere  ogni  ben"* ,  cgnifu^antia , 

Vhonor'ègia  giocato  »  D  E .  Veglio  perdere 
yn  laccio  che  t^impicchi ,  Tcfìd  à^apti.o , 
Viuife  uuoi  CT  Ufcia,  anchcrr,:  mere 
che  tojio  tojìo  mifare^i  ndfcere 
dudlche  ucglia  per  te  danncfa ,  CT  credilo , 
non  mi  turbar  con  acque  amare  CT  torbide 
Il  dolce  CT  chiar  liquor  d^i  molti  cT  uarij 
Amati  miei  penfier ,  che  mi  nutrifcono  , 
Tanti  caBig  hi  cT  riprenftoni  ho  in  odio  • 
f^iente  è  del  Lio  d'amor  di  più  pctentia , 
Qtjfl  Gicue  che  del  del  regge  lo  Imperio 
E' ,  fottcpoho  a  lui ,  e  ad  arbitrio 
Di  lui  Ja  co  fé  lecite  e  lUecite  , 
Sctnicr  lo  [i  dtti  c/fi'  k  »  in  morUlfiogliA 

s 


Anzij}effo  mutato  in  hruttd  he^àd 

Ccmr  hucmo  CT  btfiid  lo  trdUAgiid  CT  cruciA 

CI.   0\ fatiche  pcrdutcòuanniio  f^dio 
\fiio  in  flirti  buono ,  ò  ,  incorrigibile ,. 
O* ,  sfrenato  cduiUo  al  ddnno  proprio , 
Teriutd  è  ogni  fperanzd  ,  ogni  rimedio 
A  tudfdlute  è  udn  jftrzd  è  ch'io  Idgrimi , 
O^ ,  mid  uecchiezzd  per  troppo  anni  miftrd , 
Norj  mi  penfii  uederti  mài  Csmophilo 
In  fi  tener  d  etd  uenuto  adultero 
Crefci  dclor^inme ,  crefci  molejli^ 
Tdnto  ,  ch''d  ,  queSìo  corpo  togli  Vdnimd^ 
che  mio  mal  grado  mi  conuien  pur  uiuere 
I3our(fiipur  hduer''dnco  d  memcrid 
che  q'4el  chefei  CT  hai ,  jc'  CT  hdi  per  Cinico^ 

D  E .  Guardd  che  /cr/i  non  tifdccid  pidgncre 

Fer  un^dtrd  cagion  3  hor  non  pia  .CI.  Baftdml 

BinqueRdfcUife  cdtnpdj^i  unfeculo^ 

Beco  Id  tud  leticid  ,  C7  mid  mi  feria , 

Ltfeco  chi  d  tuo  error  nutrifce ,  dndrometle- 

che  poffendc  ueder  tal  precipitio 

Et  tud  tanta  ruind ,  cr  non  mifjiegnerc 

Qj^rfìi  tri^À  occhi  con  le  mdn  mie  proprie^ 

Hirei  CT  ?or'  CT  me  fempre  poi  in  odio  , 

Chi  dferuitii  d'dltrui  è  non  è  Ubero  , 

Lafoggietticn  mi  IifM4  d'ogni  bidfvno . 

FEDRA  giouine ,  L  I  S  E  R  T  A 
/*crMO,D  ENOFILO. 

O^  che  mi  credo ,  che  non  è  dd  credere  ] 
LI .        N      Adunque  non  mi  credi  f  F  E.  Volito  creitrti 
Se  co  fé  mi  dir  ai  chefian  da  credere 
Mj  credere  non  uh  que^d  ,  perdonami, 
LI;  Bi  per  che  f¥n.  Per  che  più  fòrtemente  dmdno 

Sempre  le  donne  .LI.  Et  con  più  fède  gi'hucminì  j 
FÉ  .  In  fèdi  Dionongid,  hi  .Con  più  fède  dmano  ^ 
P  E .  No/  dir  che  non  fon  mdi  per  comportdrloti , 


Vìu  jtU  in  uoi  <^  ^  L 1 ,  Sip  hdhi  pdtltììlid , 
6  E,  VhMivdi  pur  tu  fé  uuoi ,  uedi  ch'c  fèmina 

Et  non  è  mafchio  ,  L  I .  Voi  l^hducte  in  odio 

Fcr  quello  .  F  E .  M4  per  che  f  Ll.Cheé  il  uodro  [olito 

Oii(XYUÌ  Vmi  CT  fakrd  infxtmt ,  gVhuomini 

Amdii  le  donni,  ^uejio  e  l^ordincrio, 
S  E .  L)eh  tdci  in  gratta ,  che  non  U  conofccno 

VuY gVhuomini .  L  1 .  Ff  r  c^uRo  per  che  e  firma 

"Lequili  non  fi  pon  mdi  ben  concfcere 
F  E  .  Se  alcuni  fon  fra  nei  che  con  fide  amino 

(Che  noi  credo)imparate  da  Ufimine , 
LI*  Si  le  fì'dudi ,  li  inganni ,  cr  le  malitie , 
F  E  ,  Noi  le  boutadi  iutte-da  noi  huctr.ini , 
L  l .  Kol  dir  per  burla  per  zbe  e  lo  Vangelio ,' 
FÉ.  lo  il  credo  bene ,  ma  ci  ucgUo  cedere , 

Ver  che  uolete  Harfempre  nei  hncr.inì 

Con  noi  difopra .  L  I  ♦  Sono  filicifAnrs 

Le  donne  ch'hai  gouerno  {ìanno  d'huomim. 

Et  fanno  tutto  (^uel  che  Icr  ccmmdndàno 

Con  caritadec amor.  F  E.^^cfi^è  ungran  diduolo 

Che  uctete  che  noi  mtfchine  fimim 

Sempre  ui  diamo  folto ,  cerne  proprio 

Siam  fchiaue  ucftre .  L I  #  New  hauete  pràtico 

Df  /  uiuer  come  noi  .T  E,La  pi^Uartj^imo 

Ne  pin  ne  men  come  uoi  altri ,  tjfendoui 

Superiori  .Li.  Taci  eh' è  impofAbile , 
F  E .  Ma  taci  tu  ci  fono  de  le  fìmine 

Chefaprebbon  tenerla  fchola  gVhucminì 

E  in  capo  Vanno  for fi  nonfarebbono 

Non  dico  madri ,  ma  buoni  difcepcU, 
L  I  .  Parole ^uoi  ueH  date  ben^à  intendere  , 
F  E ,  Ecco  quel  che  mi  fa  CT  lieta  cr  mifera 

Fcr  cui  bramo  la  mcrte,^  bramo  il  uiutre^ 

Vita  ch'è  del  cor  mio  i  dì  .DE.  vorrei  dirlotl 

Vian ,  piano  ,  neUa  bocca  tua  dolcij^ima, 
1 1  «   Creieua  che  Vudir  fiffe  più  proprio 

BeVorecchio  .  D  E<  Gf amanti  ajfai  meglio  odcno 

1  lorfecreti  cht  fra  lorfi  di:ong 


Con  U  hoccd  .  L I .  Ktf  uèggo  U  el^erìentid  , 

D  E.  Do/cem.ap^cf, dolce  refìigtrio 

De  graui  ajfjinni  miei ,  g.'t  Dei  ti  donir.o 
Tutto  quello  che  bnmi  CT  che  dejìderi , 

F  E .  Sappi  che  [ci  due  ce  fé  vii  darebbero 

Lo  àarfucr^delmarito  ^CT  latuagrdtia  • 

r  E  .  SonftUcefe  queRofol  dtpieri 

f  £  ,  Ch'altro  ho  io  dd  cercar  { fon pàcij^ima , 
Scie  dueccfe  h&urb  jue  femitcgtwno 
Ver  lo  auenir^ ,  ò  D/o ,  qiunto  mi  dubito 
D''un^dcerbo  ritorno ,  che  fognaucmi 
Queda  notte  p^ffata ,  chUl  mio  pratico 
Erd  uetìuto  ì  cafu ,  CT  chejìraccianotrd 
Il  petto  co  i ,  capelli ,  con  tal  lagrirr.e 
che"'  fen:br aliano  un  fame  rapidifur.o 
Et  era  quafì  giorno  ,  ch^aUhcr  foglicno 
Effer  Uiri  li  fogni  .DE,  Cli  Ca  faccidno 
Ch'in  qK^jlofognofaHi  fmil  regola , 

f  £ ,  Se  v.cr.  falla  eUa ,  ne  anco  ctteiìa  mi  fera 

Faììerd che  non  muoia  t  D  'E*  Hibbi  biicn^ar.imo 
Dolce  cT  caraf^eranzà  ,  V  non  ti  perdere , 

fE.  Anzi  fé  egli  ritorna  m  uo  perdere 
lo  fon  f  auezzit  teco  che  più  uiuere 
Kon  faprei  fcnx.a  te  ,  che  nccrdandorrd 
Iso^re  dolci  parole  cr  diletteucli 
Giochi  uè gghiar ,  dormir ,  mangiar*  CT  beuere 
Con  tanto  r.oP.ro  amor'  sfarla  impcj^ibile 
ch'io  non  crepdf.i  .DE.  Taci  che  m  nafcono 
A  dirlo  fcl  ne  gl'occhi  amarz  Idgrime  , 

f  g  ,  ferite  à  menci  cere .  L I  *ofciocchiàpiagntre 
La  morte  difigtiuoli  pria  che  nafchinc  , 
Godete  il  tempo  mentre  che  ui  è  lecito  , 
Ch'aUhuan  che  la  fortuna,  ria  perfeguitd 
Non  manca  tempo  da  dclerji  c'  ptagntre ^ 

r  E  .  Qii-/^'^  un  faggio  ricordo  .li.  nera  piglidiele 
Se  ui  psr  buono  ,  CT  non  ucgUate  perdere 
Le  occifìcnile  quai  non  ritornano 
PtM  <i'«fj4  ticUa  i  chi  li  D:i  non  ufano 


Kìtorndy  Une  à  chi  nel  fa  conofcere , 
r  E.  Andiamo  .'unque  in  cafì  ,  er  (^utUd  grdtid 
ch'il  elei  p.'rywa  bcnta  ci  dct^fappiamcla 
Li(tam:tne  goder  .  F  E.  lo  te  nejfupp'uco 
Che  di  u::ìto  contrarie  me  Ito  dubito 
Chimi pcrtc  travciud  U  barca  J^ezKimL 

E  V  M  E  N  I  D  A  fcru.u 

0 1  pCjVio  Wtt'  odir^altro  ,  camper dteno 
N      Se  dji  uoi  nciì  hju-:te  ,  donne  tìiifere 

che  è  una  uergcgnapur  gir'al  contincuo 
F^r  r^j'co/jio  imprrfìo  ,  ftie  a  tedio 
J\  lutt.  li  u.cun  per  lo  chiedere 
IJ'hvra  in  hcra  da  Icr  qualche  feruitio  ^ 
Ter  jeruirui  non  credo  che  baftajUno 
Venti  o"  p'u  donne , [eie  rincrefceucli , 
l^on mancameli  che  ccmmandar  tbifognami 
l^entre  faccio  per  uci  uno  feruitio 
Ch'aWdtro  me  prepari,ripofateui 
Ter  uof^ra  fide  qualche  ticlta^  e  Lcrnitie  '^ 
Et  lafciate  eh'' anch'io  rtpcjì ,  diaucio 
Se  mi  hauej^i  di  acciaio  ,  cutr  di  cenerò 
Et  piedi  cr  gambe  non  mi  bsftarebbcno  , 
\a  di  qua  ,  uà  di  la ,  mai  non  finifcono , 
In  capo  Iranno  uo  partirmi  fubito  , 
Anco  altrcue  fi  mangia  ,  CT  beue ,  penfàUO 
Mò  chefijìa  lorferue  ^ma  Ic/'afme , 
Che  uenga  àlcrla  fibre  o'fid  comincud , 
CXt^anto ripofo  trucuo  è  ^tnentre  ficrréenc 
fuor  di  e  afa  che  ueggo  qualche  gicuànef 
Tigliando  cr  dando  miUe  baie  cr  chiachere, 
Mauo  bujfar  Id  pcrtd ài  Delinfò  » 

r  0  R  i  C  A  feriid .  E  V  M  E  N  I D  A  ♦ 

Hihuffa'oia*  old  mia  dolce  Eumeni  i<it 
E  V  ♦  Sono  ccrjt'^nni  ò  mkoì  (u  iir'tinfeculo . 


che  ctmpirfi  nonfcì ,  non  U  io  inten^n] 
Tm  /jj  I j  gr^inicne  più  uuoi  concfccre 
Vcuen  gente.  DO.  Taci  cara,  humtniid, 
ch'io  fon  più  fuj ,  cr«te  ho  più  di  continouo 
Ne/  ccr  che  mai  t'/jJMcjù' ,  md  è  impofsitile 
ch'io  ti  riueggdjptjfo,  non  fon  fkmmd 
Vhauiv  uiid  hoTA  j'oU  md  in  mio  arbitrio  ] . 

E  V  .  Cime  per  che  .«'DO.  Ver  chd  per  (gelidi  pratica 
Che  più  uclte  t'ho  àitto .  E  V  t  Di  quei  giouar.e 
Ch'amalituipadrondi  D  0,Si,  fiitmono 
Che  noluddi  dicendo  ,  ne  mi  lafciano 
Gir  fuor  di  cafafcnon  è  grandij^imo 
Bifcgno  cT  importante ,  uccio  non  pratichi 
Con  perfoud  ,  CT  lor  fitti  facci  intendere  , 

E  V  »  Ma  chi  è  egli  i  DO.  E*  m^buortw  ricco ,  CT  ncbik  • 

E  V  .  E'  fvre^iero  /  D  O  .  Sr ,/? ,  «  di  Sicilia , 
Ma  egli  é  flato  aUa  uiUa  dicontinouo 
Do«f  andò  tedra  un  giorno  ^èinamordrct^Ji 
ln(ìeme  già  doi  anni  fono  er  paffano  , 

E  V .  Sirocchid  ho  pur  hi  fogno  c"  dtfìderio 

Di  parlur  teco.  D  O .  Quando  uuci .  E  V.  Voreiti 
^ipcfdta  .DO.  SonfempreÀtuoferuitiot 

E  V .  lo  telo  credo  bene,^  ti  ringratio  , 

D  O.  vuoi  tu  hora  parlarmi  i  par  che  dubiti , 

DÌ  ,che  dimanda  E  v.  hliAmadonnamandmì 

Ch'io  chieggd  d  tua  madonna  che  racccmmsdi 

Delfuo  arcolaio  grande  ch'il  fuo  è  picelo 

Ter  le mJitaffe  fue.DO.Ma  fenza  chierdelo 

lo  t'j/  darò  ,  che  so  che  di  buon'animo 

Et  uclcntieri  d  leifd  ogni  feruitio 

Vur  che  pcffa.  E  V .  Son  certa.  D  O .  B€n\'ll)tttdv.n  ," 

Ch'io  uò  per  e/Jò  .  E  V  .  vi  .  E  O  .  Ef  pcrtclfubitc  , 

E  V .  F.t  pur'à  piacer  tuCDQ.  Et  potrò  intendere 
Quel  che  fi  /ù  per  cafa  ,CT  feuiè  con:n:odo 
Chepojìiam  ft<jr  infinne.  E  V  .  Sihenijlimo  i 
In  ogni  modo  Vtffer  conf^ptucle 
Et  confentir'  alle  amero  fé  pratiche 
VcU  padrone  toro  i  e  di  quiUhe  Hiile'^ 


Tef  chefempre  gVdmdìitì  cr  ePf  3ondt;o 

Qjidche  cofetti  che  pur  terni  CDn-.modo  , 

ìsdfAriehfiCcnàctÌYìfìpATmi&ì\o, 

Con  lorfdi  quel  che  uuoi  che  ncn  ardifcono 

Aprir  U  bocca  ,  poi  iniUe  feruitij 

TiiS  fé  fi  fanno  ,  cnccr  chefccnueneucli 

Jil  grado  lor.y  per  chefcrr.pre  elle  temono 

Non  ti  far'^idir&r ,  per  il  contrario 

Anco  dipoi  fé  ne  kan  de  li  fafiiàij 

Bt  de  le  pene  ajfai  che  ti  traudglmno 

Sempre  dì  CT  nette ,  guardo  queRd  Dcrica 

che  ncn  ha  un'hora  mai  m  fuo  dorùinio 

Ddfud  madonna  , cT  manco  poi  licentia 

T)'d;ìdar'àfar''un  qualche  fuo  feruitio  , 

Per  ch^elìa  teri:e ,  che  ncn  faccia  intenderò 

I  caftfuoi ,  ne  uucl  ch'habbia  amicitia 

Cj  per  fona  chefia  ,  mi  è  pohl  pericolo 

che  fratelli  CT  mariti  non  fé  aueggancy 

Ve  gC andamenti ,  CT  ch'eUi  non  ti  rcmpino 

Et  le  braccia  cr  le  gambt^  cr  ch'anco  aWultìmo 

No;i  ti  pifcan  del  cibo  de  li  principi 

Con  la  padrona  inpeme  ,  ò  che  ti  ffingdno 

Da  mez<i  flotte  in  chiajfo ,  hor  ecco  Lorica . 

rORICA.  EVMENIDA. 

la  madonna  rdffetta  maffaritie 
M      HeUefue  ccffe ,  fon  ben  di  que^o  animo 
che  pojliam  ragionar  fino  al  miUefmo 
che  uiene ,  cr  uenga  pur^àfuo  bel  ccmmodo  , 
"Eccoti  l^arcolaic^adoperatelo 
Quanto  ui  piace .  E  V .  Nei  ui  hdbbidm  molti  ohlighi 
Con  tanti  corte  fa  ch^ogn^hora  ufateci» 
L  O .  Hor  dì  quel  che  di  dir'hai  defiderio 

ch'io  fono  àpoda  tua.  E  V .  Ben,  uorre''  intendere 
Come  fai  con  Vamor  in  prima.  D  O  .  a"*  dirloti 
Come  fi  debbcdir  ,(<i  fibenij^mo 
ch'io  [of\omAUàa\ingalintc  gioum». 


Ef  tu.  E  V.  Ili  pdr  che  pc[fo  ccntenìciririer.e 
So.i'iimuta  di  un  uecchio  ricco  CT  nobile 
Cheimp:iZvUè  t«'J  bene.  D  O  .  Vn  uecckio  f  Udàclì 
Pwr'in  bor.ji  hord  ,  r^giomr  non  debbcnc 
D'umor'  le  birbe  bidn.be .  E  V.  Quejlo  cptr.ils 
Al  porro  ^  bdil  capo  bianco  ;  crfc^  .CO  .  Sifducìe 
E  V.  LdccidMfrdf.  DO.  waua,  EV.Verchei  j:  Ce  f7<^ddo 

E  dmtncrfcii  ilfidto  lor  ,  ^:idr;do  /;  bafcidno , 
E  V.  W4^«f«'è  /;wG4,c  cene  il  uinc  proprio 
Cb'hdbbi  U  muffd  ò  ilfecco,  che  tionfentejl 
Dd  chi  ne  bte  tri  giorni  di  contincuo, 
D  O.  Diuecchi  ilfìdto  é  fempre  nidi  j^idceuoU 
E  V  .  Son'inccfiar.ti  C7  ddn  Idbdid  è  ^giOUini, 
Et  con'Men  Icr  pregir  ^CiT  poi  f:  uantdv.o 
Ei^uc!  ch/'hàìì  fdtto^^  di  quel  che  non  fecero  ^ 
Sonfuperbi  CT  fdegncfi ,  CT  mii  r.o/j  fìimdno 
Keìli  appetiti ,  i  /cr ,  ne  dUrui  periteli , 
KondtninoccnjkdccyìniUe  ne  dmdno, 
Et  hduno  di  fdr  ueKZipccd  praticd , 
\.iue:chiper  honorlor  fecretijUmi , 
SitroujnfefTipye  in  qurjle  ccfe  funiH 
eUi  fi  priegJH ,  fon\n  dmar [tubili , 
Xnd  fck  lor  baftdj  CT  ^4?»  la  praticd  . 
lìinno  rifletto  grdnde  ,nor.  fi  [degnano  , 
He  dicono  i  lor  fiitii ,  anzi  pur  niegano 
T)i  prterfur  CT  dire ,  ^u/;«o  dajpei.dtre 
Eu/è  ,che  non  accade  d'h.ucr  l'cpera 
De  fé  ui  a^uti  ,  ò  di  fut  latrocinio  , 
Q^4f/?u  partita  fcla  è  impcrtar4ij^imd  ; 

E/  tinger,  ftrelto  ,  ^  fecWi  non  fi  MdJ!/it«o 
Pj;u:o  per  6«pr.  rifbettc  ,  mi  po'  uifeM<ierf , 
Ptrc/?'!  c<j/ìd'.'.mor  dj'allcrccccyrc/io 
Hii'-ic  pi'u  (f  j  f dcer  che  pcr*in  pubiico  , 
j,!dcfc'uM<i  t><:/}ifor  ri  ucglio  credere  ^ 
M:i  ch''ur  0  bari  pei  pvr  ura  ^credere 
Qud'cncn  ucglio  già  pir  cfc'è  incredibile , 
\ al  più  un  bafciuzKofcìo  poi  d'un  gicuant 

Che 


che  qu<ìnto  oro  li  uecchifi  ritrcuano , 
Sono  gdcfi  tutti  per  che  tar.cno 
Ch^altrinoìì  facciati  quel  ch'ejU  tirn  pcj^cno^ 
Konfai  che  la  uecchiezzi  lùeflfa  e  proprio 
Edretnainfirmitade  f  d  uecchio [ergono 
JDi  giorno  in  giorno  maliinnumtr&bili , 
Lini  di  fianco,  Fulagre  ,mal  diilomacho  ^ 
Dcbolezd  di  nerui  ^  che  è  lo  pejìimo 
Il  più  nefando  mde ,  e  abòbomineucle 
Il  piu  crudtl  che  uenir  poffa  aWhuomini , 

E  V.  Qjjijli  [ono  accidenti  ch'dppertengono 

A  danno  del  marito  .DO.  Che .'  tu  giudichi 
Che  nonfìA  in  danno  de  la  dcnt;a  l'ultimo 
Male  ch'io  dico  f  ò  pcucreUa  ,  er  inifera , 
Debolezza  de  neruieb  f  ò  cara  Eunienida 
Dio  ne  guardi  li  cani  uon  che  gl'huomini , 
Vuol  iluecchio  gran  tempo,  cr  uucl  gran  commodo 
Et  non  uuol  fretta  à  far'unfuo  fcruitio , 
Ei/i  con  le  ^^arole  rtUggior  la  opera 
Che  con  effetti  fempre^m  a  uno  giouiìnc 
Aduno  cenno  fclo  tifa  intendere , 
EtgiuocanettOf  V'todo,?^  tir  adoppia 
Sempre  la  po^.i .  e  f^ggi  pur'et  ucltati 
Ch'ei  non  rifiuta  difeguirti ,  cr  prender9 
Qge/  camino  cfo'i  te  piu  torna  commodo , 

E  V .  Sirocchia  mia  tufeguira'il  tuo  gicuane 

Et  io  il  mio  uecchio ,  D  O  ♦  Et  bene ,  O'fniZi  ìtiuidià  i 

E  V'Chifiail  mio  uecchio  se  che  tu  ti  imagini 

Senz^ch'elucgliadir.  IDC^Nolsòpromettcti, 

E  V .  E\  i''«'0  padrone  .DO.  Tu  lo  hai  molto  commodo, 

E  V  .  EgVc  un  dolce  huomo ,  cT  manca  d'ogni  uitio 
Che  tefte  nominaci  .DO.  honneleticia  , 

E  V .  Vity'^i  in  fanciuUa  come  foffe  un  gicuane 
Etfilta ,  cr  ride ,  cr  canta  di  continouo 
Etmibafcia,v'fni abbraccia  con  gran  nbhii 
Tur  chefoU  mi  troui  ,  hor^i  ccnfiglumi 
Mi  uorrebbe  fpofar  CT  mifoUecita 
Ch'io  gU  confcnta ,  cr  facci  il  m<itrimomo , 

C 


MJ  notìuuol  chefifippìd,pcy  cÌìc  iuhiìa 
Ei  non  h^uerne  gran  [corno ,  per  cjfc/e 
Eì  ricco  jCT  uecchio ,  CT  iofanciuUdjC'  peneri', 
Vorreilil  pjrey  tuo.  DO,  No/  torre  Eumeniià} 
Kol  ter  fertili  inidonei  torti  replico. 
Ter  ch^gli  ^4  (/;  aìdre^  cT  tu  Cik  in  crefcere^ 
Tri  qujitro  anni  fari  uecchio  cr  decrepito 
che  Ulti  fii  U  tud  ?  E  V  .  Oli  promettemi 
Bi  furrtv  buond  dote.  D  O  .  DÌ  promettcti 
l'\:>re')do  di  hfciartinuUd  ^  E  v  .  1/  uiuere 
ììonorJto  ,  zj  l-d  dote  conueneuole 
A^  unsfud  moglie  .  D  O  .  E"  ben  rdgicn  che  ddnicti 
In  uitd  morte  Jn  morte  ti  dia  il  uiuere , 
HinuiÌj.df:ruUu  ch'ejftr  può  libero  , 
eh:  certezza  ti  dù  del  fuo  promettere 
Se  nonuuclchsfìfdppid  ^c  fuccijpublicot 
Cerne  fardi  fìcurd  f  E  V .  Contenendomi 
Hi  duo  fuo"  dtnicitnetdlorpreftntia 
Vucl  farmi  un  fcritto  ,  è  iuf.eme  il  mdtririionio  , 
D  0  .  Sono  diuerfi  li  dp peliti  ,«n  gioudm 
Molto  mi  piace ,  cr  mi  dilettd ,  penfaci 
hnchcr  tu  bene  prid  ,  ne  uoltr  correre 
A'fhnil  cofafenzd  buono  efamino , 
Per  che  Sirocchid  mia  tifacelo  intendere^, 
Che  Id  donnd  non  hd  maggior  fdjiidio 
lir  maggior  danno  ^ne  njdggior  ridiedi  S 
che  non  hauer  marito  àfuc  propofìto  , 
che  le  gioud  pei  robd  er  preìninentie  i 
che  l^huoìKO  fole  e  quel  che  fa  Id  femina  ^ 
Veta  CT  contenta  .  E  V .  Md  pur  l'ejfer  pcuefd 
lE  gran  tormento  dnchord.  D  O,  Simd  fgcmbrdjì 
Og".i  affanno  CT  tormento  ch^hd  und  pouevA 
Col  contento  cr  pidcere  che  ritroua{\ 
D'ui  fuo  marito  che  le  pidccid .  ^umenidd 
Vecchi  con  aecchi,  cr  giouani  con  gicmni 
Di  pdri  dndarfi  uucl  al  matrimonio^ 
he  donne  ch^i  mariti  uecchi  piglidno 
Anchor  ch'b  Abbiti  nirito  few  Hedcite , 


E  V .  DÌ  come  uuoi  U  poutYldie  ho  in  odio , 
Et  ahbhcrrifco  più  che  nonfò  il  diauclo , 
non  farò  ferua  più  ,  JÌat^a  feruMo . 
Altrui  è  durd  cofa  ,  <  il  fai .  E  O.  Ccnfcffclo  . 
Trouerai  k  ogni  dritto  ilfuo  contrario  , 
Kf  faranno  le  cofe  poi  fi  facili 
Hep  trunc^iiille^ome  hcrafimcfirdno  , 
Al  figlio  cr  aUa  nuora  far  a'in  odio , 

E  V.  A^  che  peggio  pcJ^Uouenir  ò  Lcr.ca 

De  Vf^.erferud ,  cb^cgniuno  ccmnamdarAi 
Ogniun  mi  aratili  ccmefcfÀ  un'afìna 
Ed  uttturdle .  D<j  ,Settt  cihdibuon'dnimo 
Et  che  più  {iitr.i  il  danno  d'effe?  pcuera 
che  d''un  mdrito  uecchio ,  ud  CT-  confentigli 
A  far  ciò  ch'egli  «yc'f ,  r/;tf  prcmettctt 
Ch'un  Kecckio  iCicne  k  noia  tcùo  à  gicuàrd  » 
nondimeno  fi  tu.  E  v.  Non  uorrei  perdere 
QUifid  uenturd.  D  O  .  D<  <}urjla.  difgratid , 

E  V .  Cfce  bo  mi  mdudd  .DO.  Fm  tojio  di  U  dianolo 
che  uucl  con  ogni  curd  CT  ogni  inàujìrid 
Romperti  U  ccUo .  E  V .  Ss  non  Id  io  prendere 
Hdnrò  dd  pidgner  pei.  DO.  Anzi  da  ridere , 

E  V .  Graffiarmi  il  petto  .DCGraffìarUli  Eumemd4 
Altro  ch'il  petto  fé  tu  il  pigli,  cr  credilo  • 
Kcbd ,  roba  a  tua  podi  que^o  è  un  perdtre 
Vanimdcilcorpolr.feme.òcara  Eumenida 
Vuffe  lecito  pur  qui  dd  ogni  f^mind 
Ch'il  proud  4  dirlo  ,  ch^odiredi  nn  drcpita 
tiifingulti ,  foffìir  ,  con  molte  lagrime 
Anddr'dl  cielo  ,  e  un  dir  noi  fare  ò  miferd 
ndfar  mefchina  ,  fuggi  il  gran  pencolo 
Ch'und  de  miUe  non  nefcdmpd  .  E  V  .  ò  Lcncx 
Sdrei  dd  poco  s'io  noo  hauejVdnimo 
Diuiuerconun  uecchio.DCKoluuci  credere 
nò  f  bor  lafcid  dar'et  uanne  un  pocc.^proudlo, 

E  V .  Prowjro  ho  pcutrtdde  cb'è  durifAmd 
Prouar  queft'dUrd  cofa  mi  delibero , 

D  O ,  S«  iìai punente ,  CT  (he  tìon  ihimi  U  diduclo 

C     ij 


Cento  uolte  li  notte,  CT  che  ccn  hg?ime 

No»  bcLgr.i  tutto  il  Icttc.C^  ncn  depidcri 

MiUe  morti  più  toBo  ch'4  td  termine 

KUroudrti  mefchindjfenzd  dubio 

lo  ti  ucglio  adorar  perU  cojìantia 

Et  porti  à  piedi  le  cdfidele ,  cr  metterti 

Vi  [opra  k  Giuliana  Portia ,  CT  ^  LucYeùa, 

E  V.  Kon  fon  jì piurofi  jnol  uò  credere 

Ch'io  ncn  ìiia  forte  ,i:o.  k  tuo  piacere  prcudlo, 
Bfn  priego  Iddio  che  non  mi  ucglid  mettere 
Mrfj  dentro  al  cor"*  queiì^opinicn  dicbclicat 
latti  pur  dir  le  meffe  di  Gregorio 
Che  ne  kri,  b:  fogno  per  e  aliarti  Vani  mi 
fuor  di  fi  graue  è  horribil  purgatorio  , 

E  V  »  ^cn  trcuerc  la  ccf^  fi  difficile 

lorfe  come  tu  ptnfi ,  D  O  .  V4  CT  ricorditi 
Cìjiiiìo  precetto  buono,  che  la  giouane 
lAeglio  trouar  non  può  r,s  li  uecchi  huomìni 
Che  fìur  da  Ict  lcr,tAnaq;A::tiro  pertiche , 

Atto  Secondo  ; 
ECRACCHIC  feruo, 

Kdle  allegrezza  chefcgliono  decadere 
T      ?er  diuerfi  accidenti  in  uita  i  gli  huomini 

Credo  eh:  una  ne  fu  ,  ne  de  le  minime 
Olindo  hdn  peregrinato  ,  CJ*  the  ritornano 
A  cafafani  e  filini,  cr  quello  giudico 
Ter  queUa  ch'horrrÀ  trucuo  ,  E'  mi  par  proprio 
Tii  goder  di  quei  beni  che  fi  dicono 
Che  fon  nel  paraìifo  ,  Venne  in  dnir.io 
Cinque  anni  fono  ,  à  mio  paàrcn  Belirifù 
Di  girar  per  lo  mondo^  i^imanloeffere 
Po.'o  prudente ,  di  che  die  de  inditio , 
Ch'hiutnlo  gran  ricchezze ,  er  ritrouindcfì 
lìÀu:r  m:gUe gentile ,  belL  ,  CT  giouane 
L.t  UfciòfoU  k  e  afa  ,  imiginar.dcfi 
che  per  Hiict  cittÀ  diuerfe ,  cr  hnotrM 


Con  iitttrjj  coBumi  fdrfi  pràtico 
^t  fàggio ,  e  accorto  iZirper  U  mio  giù  litio 
Non  mi  par  ti  più  faggio  un  che  delfotito , 
Dirò  di  me  ,chc  ui^o  ho  c^uel  mtiefimo 
Ch\gh  h<t  veduto  ,  CT  non  r.ie  ritrouo  ejfere  i 
Tunto  più  faggio  ,fduo  ch^in  conofcere 
Ch'è  und  pdzzià  ej^reffa  cT  di  pericolo 
Gir  pt?  lo  mondo  per  ejfetto  fmile , 
Hàbbiàm  pititipur  diutrfì  incommodi 
tt  àifiggi ,  CT  andati  4  gran  pencoli 
Et  per  terra ,  ^  per  màrcjdi  non  perdere 
Et  U  roba ,  cr  la  uitji.è  infteme  inanima , 
Ter  certo  non  mi  so  dare  ad  intendere 
ComepOj^Jn  uenirmai  faggi  gì' k uomini 
Ce/  uedcrfoto  ,  s'ejli  non  negctiar.o 
Con  diuerfe  perfone ,  ^  fé  non  pigliano 
Et  gl'andamenti  br^ ,  cr  le  lor  pratiche 
Ej»,  modie  ^iymtzi  ,c?  Uordinicbe  tendono 
In  far  le  torfacende^  potrei  credere 
A  qucjio  modo  ben  ,  che  diuent afferò 
Saggi  c"  prudenti ,  ma  non  già  per  correre 
Di  cittade  ,àcittdde  in  unofuhito, 
Etuediito  trecofc  òpiu^chetruciiino 
Quiuifimofe ,  ai  altro  non  rifguardano , 
Ne  con  altri  che  con  l'hodiero  parlano , 
Quefla  mi  par  ben  lor  grande  igncrar.tia 
?er  la  prucua  c^un^hucmfare  il  giuditio , 
Di  tutta  una  città ,  d*una  republica^ 
Anzi  de  tutta  und  naticn  grandij^imd , 
Come  ho  ueiutofare  ad  alcuni  hucmini 
Ch^hauendo  hauntod'un  Tedefco  pratica 
\n  giornojan  di  tutta  la  Germania 
A  mifura  di  qucUo  il  Icr  giuditio  . 
Et  diconche  Tede fcbi  fanno  C7  ufdno 
Et  che  fon  tali ,  cr  (l'ialt^ccmc  haurffero 
La  Mignd  bsffdy  cr  alta  in  puono^  e  uog'.iono 
che  gi'iiìej^i  Tedefchi  non  la  intendano , 

A  pdTdgon  di  lor  ,  M4  uogUo  atìidrfntnc 


A* ,  bujfxr^aUd,  ncjlrd  porti ,  ò  domine 
Io  ti  ueg^io  pur  porta  cr  Dio  ringratio , 
O^  dclceportd  con  gran  drjideric 
Dd  me  brdmatd,  ò .  cifd  dUnttuole , 
O^ ,  dmdtd  cr  cdrd  portd ,  come  ueggioti 
Ben  uolontieri  dopo  tdnti  mccmmodi  < 

CORICA.  BO  RACCHI  0, 

Sid  in  mdl^hofd ,  ò  noi  mefcbine  cr  miferej 
O'      llpdironCf  èuenuto  ,BO' Kon mi  fentono , 
Meglio  è ,  bujjdr  di  nuouo  ,  cT  con  piu  Jìrepito  , 

chi  sì  fé  ci  è  mddonna  ifdrid  il  debito 

Cirto  che  non  ci  [effe  CT  ddr'd  intendere 

Che  co  fa  è  ,  quando  Vhuorr.  hd  moglie  gicudne 

Et  beUd ,  di  uolerfdr^il  cofmograpbo  , 
E  O.  Chi bujÌA G ,Uf  chifel  fBO,  Amico dpritemi , 
DO.  lìdi  tu  coltello  ò  ,fi>ddd  f  B  O ,KÒ  nò  apritemi , 

L  e  porte  dico  .  D  O  <  /f  porte  f  non  s^jprono 

Le  porte  d  quejld  cdfdccfì  fdcile 

Mente  fi- atei  cerne  ti  dai  d  intendere  ^ 
"B  O.  Se  ben  ci entrd  faticd  gr.mde  dpritele , 
r  O  ,  ch'io  le  aprd  .«'  E  O .  Si  ,fcn'io  .DO.  Sarebbe  fttegl'O 

ChefoBi  IO  ,  che  con  Cioue  haure^i  gratid 
B  O  .  Vhe  aprite  chefon'io  .DO,  Non  uò  perdonami 

Non  conofco  ah  uno  to ,  B  O  ♦  Non  uuoi  concfcermi  ? 
D  O .  Non  ti  ho  mdi  fatto  mdrckio  per  cono ferti , 

Co»nf  uuoi  ti  conofca  .  B  O .  E*  «n  malhcrd  aprimi  « 
D  O  .  ^on  Hanno  in  que^d  e  afa  altro  chefvmine 

che  fanno  i  fatti  lor* ,  da  se  fi  reggono 
B  O  .  Cafd  infelice  fé  in  lei  non  fono  huomini, 
JD  O  .Tu  dici  ti  uero  j  dnckcra  noi  prouidmclo  j 
B  O .  Aprùc  dunque  ,  sii.  DO.  Sei  uecchio  ^ò^gicudne, 
HO.  Ne  Vun,ne  Mtro  .DO,  Sei  tu  feruo  ,  ò  libero  ^ 
B  O .  Seruo  con  promij^ion  di  farmi  libero  f 
DO.  Sei  tu  intiero  ,  ò  ,  ca{ìrato  .BO  .  Ch'hai  tu  d  intendere 

Tal  cofa  f  D  0 .  Ver  faper  fé  tu  fei  habile 

Per  entrarci ,  B  0 ,  Sf  unoi  apri  f  ho  f  aprimi  » 


DO    Ojji  dtntro  non  fi  Idfcidn^rJrdr  hucmini 

Trrche  ci  {là  und  donndfcìa ,  cT  gìcuaue 

Che  ha,  il  mdrito  lontdno ,  non  uuol  rr,ettere 

Vhoncrfuo  4  rifchio,  e  f^r  cbHl  uolgo  mormori , 
B  O  •  io  fon  Boracchioferuodi  Delirifò 
DCDÌilucro.  BO.  l^on so f^r  qufjìo ^ccmmdnddmi 

Vur  dltrc.DO.Oucè  il  paàronefE    ^iripd.BO.aUtgrcmt, 

"Et  tu  fu  il  ben  usnuto  .  B  O .  Sei  tu  Borica  f 
r  O .  sifone  .  B  O .  Hor ,  dì  coir.e  Bdi  lui  DO.  Le  ftmine 

non  pcn  {iar  bene  che  (ìdnnofenzd  huomini , 
B  0  »  Hor'dpri  .DO.  Mi  hifogud  ànddr'^à  chiedert 

A  ' ,  mddonna  le  chidui .  B  O ,  Hor  «4  CT  /òQedf 4. 

Qudntd  bontà  fi  trucud  in  qut^d lamina  i 

Comf  urne  elld  f  dd  una  fantd  proprio  , 

t^ifdhene ,  (ylcfdrdgrdnglorid^ 

Md  tdl  bontd  il  pidrone  gid  non  i:t:ritd  • 

FEDRA.  EORACCHIO.   DORICA. 

En  uengfydilmio  Bordcchio  ,  cue  è  nelhifv  f 
B      Stì  egli  benef  BO.E'  4  ripd  ,  CT  f;4  benijiime^ 
Ben  fid  di  te  pddrcna  ajfai raUtgrcmi 
Veleni  fand  .  F  E  .  Ti  ringrdtio  ,  cT  ueggicti 
Qjdnfòi/Jd'  pc^Mo/cnfifri,  E  O.  Teorica 
Toccami  un  pò  Idmdn.  B  O.  Vtdinùrdcolo 
Come  è  uenuto  grdjfo  .  F  E.  Kcn  pdr  effere 
Molto  più  grdffo  di  quel  che  e  il  fuo  folito , 
B  O  .  Non  so  perche  io  fjdgrdjfo ,  che  di  ccntincuo 
Ho  mdngidto  c"  beuiitc  pur  benifimo  ^ 
Senzdfdticd  ,  crftnzd  alcun  fddidio , 
r  E  ♦  1^  ti^^itd  teH  credo  ,  mi  noi  mi  fere 

Sidm  Bdte ,  V  bd^d  ,  non  fé  ritroud  effere 
Animai  più  infilice  de  lefimine , 
Chefempre  Bdnno  à  cdfd  eU giudeo  pidngotiO 
B  0 .  Loftar'd  cafd  mi  pdr  buono  uff,tio , 
l^cn  ti  doler  con  meco  addo  d  mettere 
\d  cifd  q'ie^d  robd  ,  CT  berrò  ,  cr  fubito 
fJnormro  po'  4  ripd  per  Dfdri^ 


Cefi  m'/;u  ìmpojio.  F  E .  AniUmo  ànchcrncì  Tronca . 

t)  E  M  O  F I  L  O  padrone  <  L 1  S  E  R  T  A, 

tic  lidi  tu  d  firi  ukn  kxdfiii  tu  pecord  { 
C     vieni  in  mdborà,chetiuengbdiUàncbcro 
Vuoi  che  colui  ti  neggà  i  fci  mal  pratico  • 

L  I  •  Vorzdto  èfdr  cefi  chi  hd,  d  fdr  con  ftmitie , 
Ch'hAmo  tJintepdroU  che  neri  compitno 
M4Ì  di  ciarlare ,  Fedri  hd  ritenutomi 
Tre  uolte  nel  utnir ,  D  E   Che  dicci  LI,  VIA  ieUorr,Ì 
Che  ti  con  foli ,  CT  ch^iononldfci  uince?ti 
fiWaffunno  ,  er  che  ti  debba  promettere 
Ver  ncmefuo ,  ch'in  breue  in  breuefj^dtio 
Udrete  quel  iftfjjò  ,  CT  nidggic?  ccmmcdo 
che  fin  qui  hjiuete  hdunto  .DE.  Kc/  uh  crederò 
O^ ,  me  infelice ,  òfuenturdto  ^CT  xnlfro  » 
Che  fdr  d  di  mid  uità  ffu  purfubìtd 
dutp.d  dmdrd  uenutd  «LI.  Kcn  Cafjìigere* 
Ter  chUUd  trouerà  qu  deh  e  rimedio 
A  tdl  rcind  ,  ch'eìld  hd  piu  fcfcìdio 
ri  te  diqueiìd  ccfd  .DE.  lofento  Vdmmd 
V fermi  fuor  del  corpo.  L I .  Hdbbibucn'dninc , 

E  E  ,Kort  poffo  ,  ch'io  fon  morto  •  B  I .  V4  confortati 
Ver  amorfuo,  che  te  ne  prieghd  v  fupplica , 
Se  •ncluiici  fdr  per  tuo  rifletto .  D  E  .  O^  uiuerc 
Bclcevgiocor.do^Ll^TufeifulefdUcle, 

r  E .  O'  ^mio  dato  felice .  L  I  .  DcR  di  grat\d 
Sta  cheto  fé  tu  uuci .  D  E  .  Per  cheffubito 
fejli  damepdrtitd  ?  L  I .  Ti  pdrfubito  , 
Et  fon  dei  anni  .DE.  l\\ra  meglio  perdere 
duefii  mia  uitd  .LI.  Viui .  che  recupera 
Chi  uiueognifuo  ddnno .  DE  .  Tid  impofubite 
RifJcrdr  mai  td  ddnno  .Li»  l^on  ti  perdere , 

D  E/  Son  perduto  .LI.  Non  utioi (dimmi) jtu  credere 
A  ,  quel  che  t'ha  dctt\Ud  ?  D  E .  1/  uorrei  credere 
hu  mi  uieta  il  timor ,  L  T.  Dd  tedifc dedalo , 

E  E .  Amor  non  uuol ,  ch'ogn'kord  più  il  midtiplca , 

non 


L  I .  Kor/ì  trucud  aZ'hucm  wcrto  alcun  ìimtàio  > 

Bif<^gna  ch'hibbi  cere  CT  cct:jidentia 

NfuV  ccfcjvìijlre  cheti  occcrreno , 
D  E.  Ckeuuoichefacctdf  LI  .  Che  tu  fr.gad'tfpre 

Quclfiio  cugino  ,  C7  cèc  tu  ucnga  in  /jctiro 

Come  t'ha  detto  .DE.  Hor^  dfiYc.^ma  dubito 

che  ncnfucceL\ .  L  I  ,  Tm  ni  u\ein  r,  tedio  , 
r  E  .  Ncn pf«  {//arò  .LI.  h'\<i[c^Uo  ,  CT  dt  buon^animo , 

Cf?f  fM  Hfdrdf  c/;c  tipotrkfiiccednej 

non  pe.ìfar  che  gli  ingauni  de  le  fcmùie 

Contro  de'  lor  mjirui  mai  riefcar.o 

ìu  ujiiìo  .  JD  E  .  LC  uedrimo  ,  L  1 ,  Md  ncn  pfrdere 

Tempo  in  trcuarti  quel  che  è  ncce farlo , 
E  H .  Vanne  tudrips  ,  cr  qumifàU  guardia 

Com^  uedi  partir  cuìndi  Edirifò 

Verrati  à  e  afa  À  farmei  fapsr  fubito , 

Ch'in  un  tratto  farò  del  tutto  tn  ordine» 

BORACCHIC, 

Huom  chejìà  4 ,  cafa ,  k  tr,e  par  pruder,tiJ?it:;o 
V      Et  gode  la  fua  roba  ,  cr  gode  il  cctr.mcdo 
eh  iddio  gli  ha  dato ,  terrei  fnprc  à  cedere 
T>'  fenno  a  uagabundi ,  pur  che  jìdrtnent 
Fotijìi  4  ,  cafa  con  la  mia  ignorar.tid  , 
In  cucina  è  ,  in  cantina  tr afic andcnii , 
Qa  .nt'e  faggii  del  faggio  lafententia , 
Che  liar'd  cafa  gl'hucvìini  dearebbcno 
Q« ali  hanno  le  lor  cofe  tutte  prcjfere , 
QSel  tempo  certo  è  tndo ,  cT  miferahile 
Qtjiinio  ì ,  dolci  confini  s'abbdndondno 
DcIÌ4  natia  fua  terrd  dUttteuok 
non  è  ,fdggio  mail'hucm  che  (td  difccriìmcdo 
Se  pò  fi  ar^dd  agiato ,  à  gente  pratica 
\dito  ho  diryche  tipo fando  gl'animi 
Si  fanno  più  prudenti,  è  il  uoglto  credere. 
Telici  ch'icodumi  altrui  ncnpruouano^ 
Pw  m  pò  di  cafcio ,  CT  pdne  ch'ho  mangiatomi 

D 


Qudincafsr.oìirdfeiUito  he  aUo  jlctr.dco 

Ti  più  grjn  r.ulrimcr.to  ,  cr  p'u  giciteucU 

Che  q-icitui  L'jliJ  ,  Avresti  ^zp"  tcrte,  CT  Urtare 

hdbbi  viar.gijto  dtrotic ,  queTÌa  fviiiinci 

Val  pili  ch'u.i  mondo  ajfji ,  cr  quella  Lcricii. 

A^  ,JTu€c  fattd  tmagaUntegicuine , 

J<:cn  d'co  non  ucler'' ,  cr  haiìd ,  piaccmi 

CUra  mcdo  ilfuo  diidur' ,  tTu  porgmdrr,: 

Dithercj^  U  pddrcna  poUr.uitcìrni 

A  nidr.gur'' ,  io  fon  ftcìto  un  p^zzo  in  glori  d  ^ 

Chi  una  ce  fa  ,  cbiun^altrd  dnnandaudmi 

io  r.cnrt^diiio  di  n:eiidr  le  macine 

Hò  c^icci.ito  caroUe ini.umer abili , 

trd  le  dire  hò  ddtc  lor  qu(fie  ad  ir.teridfve 

che  fi  trucud  nelmcudo  tjfer  de  gl'hucmini 

Ch^hanno  duoucUi ,  ^  con  due  lingue  parUuo  ,, 

Ef  altri  che  Ufdccid  tanto  mutano 

Qjtanl^dlorpdryfi  che  amici  ^  cr  dcìnedici 

Ncn  pc::r.o in  alcun  terr.p ornai ccncfccvU , 

Tii  forte  che  und  ccfd  hoggi  premettere 

Et  pei  dimin  negarla  ,  i:d  cjìi  è  lecito 

Tanto  la  lingua  èli  ucUo  hanno  mutabile , 

Alcuni  altri  ch^han  nulla  (y"  fonricchifumi  j 

Et  altri  ricchi  ricchi  cbejon  poueri^ 

Ma  uoglio  dndar*à  ritrouar  luelirijv , 

Ee  condetto  chel'babbi  qud  ,  ^aromene 

A^  bere ,  CT  à  inangiar  con  miUe  chidchicrc 

Otto  giorni  di  CT  notte  di  contincuo 

Con  quelle  dcl:izT  delicate  ftmine 

Kijiorando  IjpaffatimieifaMij , 

DORICA, 

Gl'e  cefi ,  nefìbifognd  rompere 
E^      1/  capo  ,  che  un  piacer^non  è  durabile  , 

In  quejìo  mondo  ,  cr  pfaffdnt]i,t ,  i  [aftidij 
Sono  po''  eterni ,  cr  è  ccfa  difficile 
Ef  di  gran  noia  ,cfce  bifogm  fingert 


TìudcU  licite ^Mf Ho  ch'éil cciìtYdrìo 

rrn.'rc  d<il  ccr  ,  c^  '<"<-^o  ccnui^n  riàcrt 

Talhora  cht  ucrrebbc  L'kucnw  piagnere , 

Et  sjvgi^fi  coiHYi^.e  è  ,  dware  lagrime, 

httal'horachei'buom  ucrrdbe  ridere 

Con  dvuro  dclcr  gli  ccmiien  piagnere ,  ^ 

Z'un'hucm  che  s'hà  r.emico  ,  V  c^'C  s'^^iR  oiio 

Chefud  morte  ccn  brand  ^fiàefiderd 

hiifv.ìgarfi  cor,ui{n,ptrdccnlrdrio 

E;po:  comv.en  fuggirle  ,  hduerin  càio 

Vnchefi  brama  piuche  l'ifitffa  dnimd, 

Cefi  uà  il  mmdo  ,  ne  ci ,  e  ,  d/ctónnWtiicJ, 

Cfcc  /<!  ciecd  firtma,  ne  uuol  reggere 

Come  eìld  uuole ,  ©•  J4 ,  ne  uucl  rir.iouerft 

Tsilprefofuo  cdmin  per  ncfiro  drbitrio  , 

He  per  maggior  fdper  fi 'UUcl  correggere 

Et  ciecd  dd  «)!d  ciecdfd  il  [uo  imperio, 

Ver  il  paffato  Yedra  hd  hauutc  un  uiuere 

troice  cr  giocondo. hcr  l'haurd  tnfto  CT mifero^ 

he  fard  jvrzd  hduer  lo  dmante  in  odio 

Ef  dmdr'il  mdrito  ,  è  hdurd  dd  pidg:ieYS 

tt  conuerrd  cberidd  ,fid  irr.pcj^ibile 

Che  durdr  pcffd  in<[ueti  granfafìidì]-, 

Et  tdnto  pm  ch'eUd  fi  trcud  grduidd  , 

Vd  chifiafdttd  ,  cr  ccmefdttd  grauidd , 

Tdccio  che  so  che  ogniur.o  fé  lo  imagina , 

Md  non  gid  per  quel  modo  che  dà  intendere 

Elici  di  mdrito  ,  che  glifdrà  credere, 

Ch'in  fogno  fid  uenutd  in  fimil  termine, 

Md  fdnnoritroudT^dncole  fimine 

Me  /(  bi fogni  lor  ingdnni ,  e  d^'ttie 

E',  bifbigU  è  gdrbugli ,  con  qudi  pofùno 

Ingdnndr  è ,  mdriti  i  V  A»"  ^c»*  credere 

che  fi  pigli  Id  tundcon  li  gdmberi , 

O' ,  ch'inuentionfdrtbbe  dd  undfdudd  < 

Troudtd  dd  und  donnd  ,  che  f^idceuole 

lion  farebbe  dd  udirfol  per  ccnofcere 

LO  ingegno  ch(U  ior,n:[i  riiro;\Ano 

V     ij 


HJMfrì.j/ìr/ifli'jmcro/J  prdtiche , 
Et  che  fonc  fi  apMte ,  ^  fjggie  ,  èdndcp 
In  cjfi  ,  come  andAndo  fuori  gl'kucrr.ini , 
\uclcb''jfpettiiì  padronquifucrifCr  fubito 
he  fdccii  moto  ch^to  lo  ueggd ,  kcr^eccclo 
Andrò  per  lei  chef  muli  il  [no  debito  . 

DELIRIFO.  BORACCHIO. 

M  i  S  S  E  N  O  feruo . 

O'i  per  hiuerti  in  odio  dolce  palrii 
N      (Anc/jor  che  non  mi  fu  natiui  pitrid  ) 
O* ,  per  che  ricufa/.i  ucler  fiendiTè 
A*  tuoi  bilconi  queiid  uitd  ,  ò  ck\ffere 
Kori  uclejìi  de  tuoi  bucni  e  dmcreucli 
Cittddir.i,  ^  fgUucU^riù  Henne  animo 
hO'iUndrmi  dd  te ,  che  indi  non  ucgiidno 
Qu!(ìo  II  Dei ,  dnzifcn  pur  per  mettere 
"Et  Id  robd  j  CT  Id  uitd  cerne  e  ri  debito 
Ter  tiiJ.  fa'.ute  dd  ogni  g^dn  pericolo  , 
Md  pili  tcito  pjircniDmiucii  ejjere 
J\ ite  pc"  fdrti  aLu::c  ber.efiCio 
Ter  non  hducr'i'^gegno  ,  i;e  hduer  prdticii 
De  le  ccfe  del  mondo  ,  udjì  eleggere 
Ci  me  priudrti  pe^  potermi  renderti 
TPocodipcidcccrto,  ^  fitto  prdtico  ^ 
Et  dtto  per  eJl>orr,;i  k  ogni  feruitio 
Che  ben  ti  torni ,  con'hcrd  pyomettoti 
Qhefdr  potrdi ,  CT  fanne  Id  efperientid 
Ch'unkucm ti  rendo  cimer.tdto , cT mettilo 
a'  qjdlfi  uoglia  imprefd  diff,:iilimdt 
Ter  che  d  ueder  dd  mondo  fi  tdl^opere , 
Ciidrdd  il  Sol'et  Id  Lu::d  fempre  mobili 
in  quinto  prezzo  fon  ,  quntc  s'immirdno  , 
Et  p'U  le  O.eUt  err d:\t\f  concf:ono 
che  le  fife  che  luogo  nidinon  mutdno  , 
B  0  .  N3n  so  q:iel  chefdrd  ,  molto  mi  dubito 
Che  non  fi  truoui,  in  te  tutto  il  contràrio  , 


Et  che  perduto  hMUm  Idfpefd ,  CT  Inolio , 
e'  »7  tempo ,  CT  H  deinri ,  M  1 .  S  E  (^erfeuerc 
Come  egli  hd  ccminci&to ,  ci  è  pericclo 
Sard  quejìafdcenddfòrfjfimUc 
AU^acc^ui  chedi  beusr  danno  e  medici 
AUor  infirmi ,  che  Vcpra  non  fentcììo 
Sinchenonpdffi  l'anno  .  B  O  .  Forte  dubito 
che  nò  ne  pajfiti  più  di  dieci  cT  (^^^deci , 

DORICA.  FEERA.  DELIRI  F0« 

EORACCHIO.  MISSENO. 

Pioniìd  ioue  uii  fdoue  uci  correre  f 
M      Sei  tu  impdzzitd  per  b  firadd  eh  i  fìrrtìiti , 
che  diranno  le  genti  fé  ti  ueggcno 
Correr  per  (ìradd  f  f  E .  Che  uuci  fj,  che  dicano  f 

10  non  ueg^o  perfond ,  DOj  lo  ueggo  un  popolo , 
FÉ.  che  mi  poffi  ueder .  D  C .  Ee/;  ncnfarfirrrMi  » 
FÉ.  che  potranno  nìai  dir  f  ch'il  defìderio 

Di'  cinque  dnni  ch'io  appetto  il  mie  Eslirifò 

11  mio  caro  marito ,  mi  fa  correre 

Ter  incontrarlo  .DOC*  che  fciochezZd,dfpettdlo 
Qt^edo  pochette  anchora ,  F  E  .  Kcn  uò  lafctami , 

D  O .  Come  farai  à  non  hauer  patientid  f 

F  E  .  ¥drò  proprio  cefi  .DO.  Vedi  che  fùria, 

F  £.  Coke  marito  mio^ddccEelirijò 
Dolce  frdtel ,  tutti  U  Eei  tifaluino  , 
Sfi  tu  benfdno ,  CT  fei  fiato  al  ccntir.cuo  i 

D  E  .  0\  cdrajiird  ,  ò  cdra  moglie  aUegromi 

Vederti  fdnd  ,  cr  fatua  ^  ^  fa  à  iddio  gYdtia 
lofonfano ,  cr/c'J  (iato  di  contincuo^ 

F  E  .  che  tanti  inchini ,  CT  tante  cerimonie  * 

D  E  .  Sano  cofe  fpdgncle  ch^hcra  fé  ufano  , 

F  B .  QS^I^c  cofej^agncle  a  che  s^adoprano  t 

D  E .  A^  far  :cjì ,  ma  come  fìai  ìa  Lorica  ? 

E  O  .  S/ò  bine,  ne  potrei  ftar  mal  ueggiendoti 
Ejfcr  tornato  faluo  ,  CT  vii  congratulo , 

B  0,  il  pdiron  fatti  flutto  cerimonie. 


Vdrh  per  gecmHrid ,  trcudreteto 
Vrto  altre  hucmo  da  quel  ch'cn  ilfacfol'to  , 
D'c^/;!  Laticìic  sì  li  lengu:tggio^  F  E .  CLJÌ^nii 
dirci  tdfui  dcttritii ,  er  per  Lic  giiircu: 
che  certo  à  me  di  unto  r.cnfii  d^uvle , 

T)  E  .  E.i;:)!j/  pir  che  digicr.  r.icglie  caYif.ima , 

FÉ.  Ver  ch''iUrc  ,  ch'iUaliAà  tior.faprò  intendere^ 
T.tfeuuri  ch'iO  l'intenda  bene  ,adoper4 
Quello  fole  con  meco  di  cor.tiucuc  , 

B  O .  Ejfer.d;  auezz^  à  queBo  h:iurei  ?,  tedio 

Se  pArhfti  altramente ,  DO.  Chi  ne  duhittii 

F  E .  tìtuhcr  ch'altre  parlar  fapsf.i  intendere 
Molte  più  qut{lo  Oli  diletta ,  ho  in  càio 
Ef/ì-J.';cc/?,er  Spagnuoh  ,  z:r  anco  fuiztri , 
A^  non  ufar  qutfo  parlar  di  Italia 
Var  ch'd  Cicue  o"  G:uncn  fi  [accia  ingiuria ,' 
Sempre  rù^bannc j^iaciuto  quefte  fcuiine 
ch'hanno  in  odio  il  taliano  ,  er  che  il  rifiutano 
Ydfrancefe ,  ò  Spagnuolo  .  C  O  .  L^  dilet trucie 
Qcfa  zj- dolce  àfcntirlo  certe  D  E  .  A'  barbari 
Tàr'ar.co  il  parhr  Uro  diUtttucìe 
PJM  affai<hhl  ncftro  .  F  E  ,  Sf<i  ben  ,  per  ch'è  il  debito 
Ch'à  cgniun  più  piaccia  il  proprio  che  iiiì  aito  , 

B  O .  E* ,  alcun  fi  trucua  di  parer  contrario 
Ch'iifal'aUrui,  e  gli  di(jiace  il  proprio , 

F  E  .  Et^  r.ieparchefa  fenz^  gmditio 

a'  chi  difilla  ce  ti  proprio  ,  cT  ucglio  credere 

che  non  habbin  buon  gutìo  ,  ma  cgnkin  uadcjj 

Ter  il  camin  che  gii  è  pm  diletteucle 

Ei  pArli  come  vuol  che  nn  delibero 

"Liner. la fciar'il mio  nnntre  haurò  jlirito ^ 

I>  O  .  Anch'io  uogi.o  effr  del  parer  rnedrfìmo  , 
D  E .  Ver  farti  cofa  grata  CT  cW  anch',  piacciati 
Son  contendo  à'ufj.r  anch'io  ti  tuo  proprio , 
Ma  fé  taihcr'  ufcirofuor  perdonami 
Ytr  che  il  farò  per  la  natura ,  cr  Vhabito 
che  prefc  ho  fuori  andando  à  far  mi  pratico, 
WI4  IcniAni^r.z^  ti  e  ,u:nm  à  ttdio  i 


F  E .  Molto  più  il  tuo  ritcr-no ,  ò  me  mi  fera 
Quanto  fi  p  offa  dir  i  pur  riccriandoRìi 
Ch^eraogni  tu<jpi<uer\t  dep.dnio 
"Li fjT ({.ujio  tuot^tio , bsbbi  pjitisiuU 
Et  mi  dif^ojì  tolerdr  de  inanimo 
Ogni  dffdnno^  crf^n  ftata  ccftanhfÀn:(i 
Sempre  fé  non  .DE.  QuiRofiion  non  pidcemì, 
fìi  quel  cher.ìM'Jc  Troii  in  precipitio  , 
F  E  ,  Ncrj  dubitar  di  me  •  D  E  ,  Li  pur  ch'io  dnhito , 
f  E .  Sf  non  cbedafei  mejì  in  quL  D  E  .  Citnefeguua ,. 
F  B .  1/  tuo  tAritir  miuenne  n  gran  f^Pjdio  , 
JD  E .  Bio  mi  faccia  di  ben  ffegui  di  gr^tia , 

Cheffxicdr  mifento  il  capo ,  hcrfeguiti , 
Per  che  ti  uenneil  mio  tcrdar'i  tedio  f   . 
F  E  .  Per  chefentiudin  amerà  gran  jireptto 

Ogm  ncttt  .BE.c'i  pur  .FÉ.  biefì  ueieudno 
he  cjgicn  di  tal  cofa  ^penja  ch'animo 
Doueua  effer^l  mio  .  B  O  .  V/;  gran  difenape 
Con  un  {tritici  di  calce  crcàc  h^iurebbeti 
fatto l'ojfuio .?  E.Late iCu\fo penfalo , 
Qu,Ando ]u in  capo  (  credo)  de  U  quindici 
Giorni  ch'incomincicj^i  à  udir  lo  Strepito 
Vna  notte  mi  dpparue(ben  dcrmtndctni) 
In  fogno .  un'huom  di  affetto  uener abile ^ 
Ch'haueA  unajìelld  in  capo  molte  lucida 
Con  coda  longa  dritta  ch'abbraciiuami 
T)iccKdo ,  ¥edra  midlìafuurijìima 
che  tu  non  fei  per  udir  pili  lo  {ìrepito 
Che  ne  i ,  paffati  giorni  ti  fé  timida , 
Chefenzd  gran.rcmcrnon fi pcn  mettere 
Gran  perfonaggt ,  è  incommmcio  abbracianicmì 
Di  nuouo ,  à  ucler  farmi ,  mi  può  intendere , 
Mon  ucleu'*io  ,  CT  con  gran  ^rza  cr  opera 
fuggir  cercaud  ,  c^  non  pr [fendo  aU^altimo 
Vregdi^ilddiochelefòrz^togUefftgli 
"Poi  mi  foggionfe ,  jlà  cheta  o"  ccnfentimi 
che  fiig^ir  non  potrai .  per  che  fon  jj^irito 
Di  ul  Uilor ,  the  non  mi  pm  refìt^ers , 


h\i  piYue  dlfacn  di  tai parete ptr^ere 
Cgni  M/ecr  ,  cgru  miaf:rz:ifcUta. 
B   ,  ir.  [egre  ccnfenù  dfuc  dtjìàcrio  ^ 
Pei  pAricnàc  md'.ffe  sfarai  grauida 
r'wn  figiiuol  me fck IO  ^h abbine  cura  t  &Utv,do  . 
Si  parti  li  fogno  ,  CT  egli ,  cr  n;i  parue  tjjere 
Stata  da  uero  ccu  un''kucr.ì,fiiegliatami 
Non  li  pcfi  penpécr  ,  riai  più  lo  ^rtpito 
io  r.cn  udì ,  Kf  lui  -,  fuor  di  mimcna 
làcera  ufcità  tal  cofa  ,  hor  r,ei  procedere 
EfI  teìupo  ;  he  ccncfciuto  à  molti  inditij 
Et  penfo  che  fu  uero  ,  ch\o  jìa  grauidd , 
In  ch''i:jfanno  mi  trucui  è  in  che  fcftidio 
ho  piicida  te  ptnfar  .  E  E  »  Habbi  bucn^anirTiO 
Che  fé  lacofa  ftà  cerne  hai  narratcuii 
l^cn  fon  per  imputarti  riai  à  uitio 
Ne  manchar  uerfo  te  deWamcrfclito 
Ter  ch^al  ritorno  mio  ti  trucui  grauidd  , 
P«r  ch'in  fogne  fa  (iata  que{ìa  pratica . 
T  £  ,  in  fogne  è,(ìata  ctrtamenie  .  cr  prcfcmi 
lede^ce  nel  dira  -DE,  For/c  tu  iubiti 
Cfc'i'o  noi  creda/xn  uedi  tu  già  njfcermi 
Ec'i  mie  andar  per  lo  mondo  di  tnclie  utile  f 
ch'io  non  mi  trcuc  duro  a  ucltr  credere 
E«  mia  mogliere  una  facenda  fmiltf 
"Per  hauer  uifto  è  udito  molle  monache 
che  fìu'n  rinchlufc  in  chuBri  di  ccntmcuo 
Senza  parlar  ,fenza  giocar  cen  gl'kucmini 
Chefpiìje  ucltc  anch'elle p:irtcr\fcno 
'figliuoli  jC'nehò  ueduti  di  bei  gicuani , 
Ch'cffer  non  può  fé  non  per  fogno  fmile 
Mf/Uf  come  lu  narri  ch'in  mia  ajfentia 
E' , intnuenuto  àte.TE.Maà che prcpcfito 
Se  nc)!/ì,?c  il  direi  f  D  E  .  Per  mia  fé  credclo , 
BO.  "Et  à  me  par  che  fa  duro  da  credere  ^ 
D  E  .  Ver  chef  he  ueduto  m  alcun  loco  gi'hucmirJ 
Accettar  lifghucii  per  legnimi 
liafciuti  c  g(r,iTAti  m  Icr  afentia , 


Sapendo  che  tal  cofe  dccafcdrfogUctio  : 

B  0.  Bifia  mi  trcuerdi  aìlor  contrario 

In  qurfìa  cofa  tal  F  E-  To  uorrd'  (fere 

Hor  troppo  faggioy  uc.  B  O.  NÒ,  nò  creScnicIo 

Eglimibifia,  D  £  .lo  crtdo,^  uò  credere: 

Ver  ch'è  cofd  eh'  s*ufj  ,  c^  f ^'^  credibile  , 

StJinicfi  fola  al  fòco  gli  unagiouanc 

Df  /  cenere  del  fòco  refìo  grauida 

ht  di  lei  nacque  un^buom  degno  d^imptrio , 

Xna  gì'  uvi*d  porfì  infen  le  viandcle 

\enr,e  tmdre  di  quel  fanciul  belliJ?imo 

Ver  le  Luinoxzcandòilfuo  amantcin  fmanU 

Ef  Inumato  rtiìo  ne  huoìr.o  nefèmind  9 

CXusnte  fan  iuìle  aUe  lor  tn^dri  m  guardia 

Che  fon  donzelle,  fé  ritrcuin  grauide 

Mf  hanno  hauuto  comtnertio  dcuncon  hucminii 

hor  che  dir  aia  queflatchefurucuano 

De  Vherbe  che  mangiate  fanno  fubito 

Vregnanti  quelle  donne  che  le  mangiano  f 

D  O  .  Madonna  fé  fjptui  quefìa  pratica 

T,ra  buona  da  dir'.  F  £  .  Era  alpropopto, 
Ma  crederà  qued^ahrd  hen''d  pratico  , 

D  O.  Come  farà  di  nonuoltrla  credere  f 

Lf  E.  Ma  per  chiarirti ,  cr  per  ch^à  te  poj^*f[fere    ■ 
Oìirlìa  ce  fa  piuficileda  credere 
Mi  ricordo  hjuer  letto  in  un  notabile 
Er  degno  duttor\  cT  di  gran  fami  C"  glcrié 
Ch'ha  fritto  cento  htfiorie  memorabili 
\na,  d'un^huom  che  fu  trcuato  grauido^ 

B  O  .  Tm  faccCtt  pur  buona  cr  diurna  opera 
Ad  andar  per  lo  inondo^  fei  mirabile, 
0\ftmplicefecredifìmilfaucla  , 

P  E  .  Ter  me  non  fii  già  buona  ne  pia:eucle  , 

La  uenutddtcoio.  E  E,Matuhiiàinteniert 
C/j'4  c  afa  fìmil  ce  fé  non  fé  imparano  , 

F  E  .   H-ir''andi amo  marito  in  cafa.  D  E.  Pitldimoci^ 

MI.    Voi  fate  ben  parole  di  fupetfiuo  , 

jKfptttato  hi  pur  troppo  (iuf[ia  mifcrd 
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Ser.zi  eh' jffxniìp'u  sfarebbe  li  ith'ito 
Di  canr  toiio  ,  CT  ccrìJo  il  tind<iTfer.s 
Subite  i  letto  ,  cr  (^iui  ddr  principia 
Di  riBorar  la  mogUe  delfuo  inccmmodo. 
Et  ch'to  tutto  hoggincn  mi  ftej^i  carico, 
Ef  digiuno  ,  uolete  dìr'al  pcpclo 
Uor  tutto  quel  ch^hmete  et  dir\che  Jùuc/o 
Volete  fsr''k  dir  qui  t^nte  chiachieref 
E  .  chi  puòte  bere  il  gran  mir  pctfk  facile 
Mente  poi  bere  una  ftntana  piceli^ 
Tur  dice  il  uer ,  pirtiAm  di  qua  di  grdtidi 

ATTO     TERZO. 

L I  S  E  R  T  A. 

E  4  Cifo  Vdrd  lìf^  ^^dY  Lelirijv 
S      Con  quilche  trami  òjiminil  mjlitìd 

che  coitici  non  s'diiri,  effendo  gViiiiiii, 
Voglio  dir'  a-  iiner  chefun  poJìibiU 
Tutte  le  frodi  e  ingumi  chi  fi  dicono 
Vfdr  le  donne  aUor  mmti ,  cr  credere 
che  con  fjitturg  e  incanti  queUi  acciechino 
che  qudr,io è' [giorno  plufcreno  cr  lucido 
tion  ueggin  lur,e ,  CT  che  la  notte  tolgano 
offendo  ir.  letto  col  mirilo  ,  i  gicudni 
ViT  trajìu^jirfì  fenzd  cdir  lo  ftrepito  , 
lo  Vhb  tfnuto  in  pcBd  come  d.ffcmi 
Tffìc  d  padrone  i  Kipi ,  cr  hi>rs  u^do'^U 
f^\■i'.r  ch\  arJitoincajji^egUuuol  jingert 
Con  (ffo  lui  uni  fji  certa  pratica 
Che  BiTi  i-ì  cafifui  ,  C  confuo  commodo 
Coierùjli  di  cr  notte  Iti  cari^hmi 
A  f4c  ps.er\  ^  ffiizi  ch^ alcun  mormcr 
Eri  mi  duole  di  Yein  ,  che  mi  dubito 
C/j'i  lun^o  aniiT  r.cn  potrà  ella  repifitre 
K^  tiì  fatiche  ychepurfo  i  grauij^iine^ 
Dip.ttrfodiifArfQU  i  ioi  buoììini. 


m d mi cov. Jorio  chUnchcr  (he-t  fèmini 
Siali  di  poco  uigcr,  cr  chejìan  dtboli , 
Ai  ttduùghjir  con  Vhuomo  fan*  miracoli. 
Tal  (he  di  [cito  ^(jfofc  li  mettono , 
Ecco  Dorica  ch^efcic,  e  rat  par  ridere . 

CORICA  LISERTA; 

A,  fc<i,  bd,  hd,  hd^  ò  Dio  come  è  ,  prj?ihile 
H       Non  crrpar  de  le  rifa  in  cdjd  ,  giurcui 

Che  ìmigindT  non  mi  potrei  che gl'huomrìì 
^offer  fi  [ciocchi  cr  pàzzi  come  ueggcli , 
0\  chefciocchezzt  ridrra  il  noiìro  pratici 
Et  che  cofj  dmdndd  d  Fedra ,  uddcfi 
Ai  affogar  pur  dentro  d  un  ceffo  jztido 
Chi  non  hd  da  natura  ilfuo  ben^effere  t 
Tuo  forfè  ben<  alcun  confuafoUrtià 
Aiutdr  un  diffetto  ch''habbia  mimmo , 
"Et  trarfi  da  h  errcr  col  far  efamino 
Ddfe,  aUa  uitd  dltruì,  cT  col  difcorrere 
Qjjal  attieni fìan  buone  ,  CT  (lud  biafmeucU , 
farfi  prudente ,  e  accerto  ,  CT  farfì  pratico , 
Ma  aWhuom  che  uafce  bue  non  è  rimedio , 
Come  e  ti  padrone  mio ,  che  ucglio  credere 
che  fé  mangiafe  tutto  urj'Arjfìof  j'c 
Vn  Platone ,  uno  tìomcYO ^  ^un  Pitdgord 
Sana  fempre  un  caprone  ,  e  un  capo  d' afino , 
Ztfòrfcihe  non  fu  Inaccorto  e  il  prouido , 
Et  fi^dia  in  dirfententie  e^  in  eloquentia  , 
TatcheckiTode  feto  crede  un  Socrate, 
Tant^hi  parole  fjggie  cr  à  prcpofito , 
Ecco  Lifertaferuo  di  Cerne  fio 
Megho  e  ch\o  uad^d  lui.  L  I.  Che  fi  fi  Dorici  ? 
^ornui  farete  cofifaggie,  e  pratiche 
Che  non  harete  d  core  poi  la  pcuera 
<3ente  C  O.  Si  C"  '^'  che  forte  r'trru'amoci 
Saggie  cr  accorte  ,  d  fide  che  mi  cubito 
Che  ^i*(l  poco  d'ingegno  che  trouimoci 

E     i 


Noi  ncllafcidmo.  L  j.  Chcfx  ilucCiro  gicu:i!ì£  t 
DO.    Njrrj  incjfa  chimere  ^fcgni .,  z;-  f^ucle , 

si  che  À  tutti  e  ucnuto  già  d  fuP,idio , 
LI.    Come  tiìeglif  DO  Come  ftjn  lemcndche 

Affxi  meglio  di  quel  ch'egli  fi  merita , 
L  I.    Che  dice  egli  f  D  O.  Che  t  dice  gran  miraceli ,. 
L  I.    che  ccfx  f  D  O.  Dice  ch'ha  trcuatc  uufmpiuc 
In  India  paiìinaca  ,  ilqud  pcrtandclo 
Adiojjo  l'huom  ^fejìjjetr.t  cento  hucmini 
hdfuamcgliere  ^  f^rncn  le  potretbcno 
Cofa  uerund  circa  la  lujfuria  , 
Et  che  ueduto  ne  ha  prucua  mirabile  , 
Et  per  ciò  tien  per  certo  ar.zi  ctrtii^i)y.o 
che  Fedra  per  uirth  di  queiic  y.inplìce 
Siafiitafewprc  Ciiùa.  Li.  Lo  può  credere 
Ch^lcredere  a  Hilciocchi  è  ccfa  prepria  , 
D  0    H.i  poi  una  radice ,  cr  da  lei  ptndcno 
Due  paUe  tonde  di  uirtu  mirabile , 
(  Credo  ch^tgli  la  chiami  una  Mar.drcgcra  ) 
BMna  àcbi  sa  adoprarla  per  f^r  fzmme 
"^tm^fchiUfigli'ucU.  L  I.  Ciòpcteusfì 
hafciar  d^addur  ^che  molte  fé  ne  trucuano 
Ver  le  campagne  noHre ,  e  hiuerr.e  inditio 
He  potrà  da  la  moglie ,  quJe  è  ,  grauidA 
Senza  lafua  radice ,  ^  fua  prefentia, 
D  0.  H4  una.  preda  di  poi  che  fé  la  jtmina 
La  pcrta  addcjfo  ,  ciò  ch^eUa  defidera 
far  crederai  marito  fao  ^difubito 
Lo  crede  egli ,  ne  può  altramente  crede  rc 
Di  quel  ch'ella  gli  dice  ,/c  (/  contrario 
B.'n  tutti  li  Profèti  gli  diceffcro , 
Fi  tutto  quel  che  uuoU,che  quel  mi  fero 
Stichetc  cf  non  ardtfce di  riprenderla , 
vi  doue  UÀol  fu  lecito  ò  non  lecito 
il  luogo  cue  ella  uada  ,cr/f»?4  guardia 
Et  lontano  o"  uicino  ch'ci  contentcjì , 
Et  la  commenda  ,  e  alfine  per  conchiuderljL 
Se  uolejfe  e  Aprirlo ,  e  in  cupo  metterli 


te  corndiliria  (heto^tantoè ^udlidd 
Li  uirtufuj.  L  !.  Ben  molte  dcnne  debbono 
In  queRd  terrei  hiuertie ,  i  he  tal  gratin 
Hdr.no  collier  mariti,  hor^oii  Lcricd 
QucRo  che  ti  UD  iir^  deurii  rubirgliU 
che  hxrid  col  mio  pidron  l^ufitQ  ccmmodo , 
D  0 ,  HsrÀ  lo  'jieffo  ccn  L^ordtti  aftutid , 
Cel  pdrentAdc  ib\lU  uoglion fingere , 
Hi  poi  certe  parcle ,  C7  ui  inuifibiU 
Anzi  dir  debbo  che  feH  dì  ad  intendere, 
Mdfe  uH/a  le  co  fé  CT  ^'  mirdccli 
Ch'e^Vhduedute,  CT  che  b.fcgna  creder  e 
Tu  {iupirrjli ,  G"  t^f^ii  cennìoiiie . 
Tdnii  ccfìumi  CT  tdnte  nucue  hiiìcrìe 
Ti  ndrrd^  cheti  mette  d  mondo  in  oiio , 
Et  infìime  se  ifìeffo.  L I.  Pria  Vbdueudmo 
Ch'egli  uenffe^in  cdto»  D  O.  Et  che  fitruouano^ 
Sdj^i  che  fan  fgliucU.  L  I.  Chi  li  ingenera 
Dee  hjuer  poco  pidcer ,  pur  fi  può  credere 
Anchord  che  mi  pdid  tjfer  da  Bergamo 
Se  fi  è  credulo  che  dopò  il  diìuuÌG 
Di  duri  fajìi  gVhucmini  n^fcejfero 
che  gettoron  quei  ueccbi  buoni  CT  timidi 
C/  dietro  dllor  uehigi.  D  C.  Md  Demofilo 
Ter  che  tarda  egli  sì  ?  LI.  Ncn  sòmUmagina. 
Ch'harà  penato  à  ritrcuar  queU'habiti 
che  dianzi  orduummo ,  CT  che  conuengono 
A\  lAodenrlì  j  donde  hi  lafua  origine 
Deliri^.  D  O.  Si  ,si  ,ciò  potrebbe  effere 
Li  cagion  de  lo  indugio ,  ma  a  punto  eccolo  * 
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O  R  quanto  pcffa  amor,  quanto  zonfdentià. 
H      D'una  maVopra  fua ,  d'un  fuo  demerito 
Pruouo  dentro  da  me  ^ch'hauendoì  fingere 
Con  cojìui  il  cugino ,  ben  che  l'operd 
Halbi  4  [armi  godere Uiarijìima 


che  tanto  dmo  ii  cert ,  cr  che  itfiiero 

Mollo  più  àffii  chela  mu  uitd  propria  , 
Kna  di  meno  non  ho  quel  gaglurdo  anitrtO 
che  mi  pcnfai  d^hauer ,  fol  per  conofcere 
che  qutjld  ajìutia.  e  inganno  è ,  poco  lecito 
A*  un  gentil^huom  da  bene ,  ma  patientia 
Cofì  commanda  amor  ,  che  col  fuo  imperio 
Et  regge  ,  cT  MÌ"«  C  j/òr^d  tutti  gì  hucmiri 
K^  fur  ciò  ch'et  commenda  ^ne  rejiiiergU 
Ne  opporfi  con  ragion  ,  ò^con  pru  ientici 
e'  ,in  noHre  fòrze  ,  priuedelo  arbitrio 
Di  fé  iBejJt  fughette  ,  CT  non  più  ibcre , 
Ch^anchor  chUL  ben  /?  ueggtj ,  cr/ì  àrp.deri 
Tur  fi  fegue  il  fuc  peggio  yHcrecco  Lorica 
Et  Li  fert  a  con  lei .  DO  ,  Tu  non  fcReciti 
Dd  inamorato  uero  qucBa  pratica , 
Se  tufìrfe  pentito  i  D  E  .  Ò*  cara  LoricA 
tionfon  pentito  ne  mutato  d^anitno 
Ve  mai  mi  pentirò  ,  che  non  Jì  pentono 
Li  ueri  amantimai ,  difar^un^cpnd 
Col  mezo  de  la  qual  goder p  pcf.ino 
La  dolce  amata,  o'  ft*  fé  sì  diffcile^ 
X5  O-  lo  ne  fon  certa.  D  E.  Che  fu  il  ucfao  pratico  f 
E  O .  Nirr4  codumi ,  e?"  «A  cerimonie  , 

Et  ft  tien  faggio  e  accorto  ,crè  il  contràrio, 
E  i  cfci  /'o(ff  parlar  par  prudentif^imo , 
Con  parole  CT  fenteniie  da  Filofcfò  , 
D  E.  Qu^nfi  ci  fon  che  nel  parlar  fon  TuUij 

Et  fon  cauaUi ,  cr  ^mcj  ne  /r  lor^optrt  t 
D  O.  Pfn/d  j'è  goffo  che  fé  induce  à  credere 

Chefu:!  mogliere  fevzà  hsuer  commtriio 
Con  dkun'huomo  fi  fu  fatta  grauida  , 
Ma  fol  di  fogni ,  CT  di  notturni  Brepiti , 
r  E .  Et  r/ji  creduto  certo  f  D  O.  Et  d'wn  6f  /  crf  (f  «Kf , 
D  E.  Egli^àféidof  DO.  Comc/ridimdrmore, 
DE.   Dtprr  tuaftkfDO  E'  afcriue  qurjì'adutile 
Ifel  fuo  gir  usgdbcr.do.  D  E.  Già  incominci  ano 
U  cofe  ncjìre  à  pigli  ir  fórma  ,  facili 


Kente  polrd  (jutjl'dltr^dnco  fucce^,eye 
1 1.    Se  crede  quefìd,  ch^è  pur  fuori  d^crdine 

Crederi  tutte  le  altre,  L)  Or  Zon  certij^mà , 
1}  E.  Mi  date  una  gran  nuoui ,  uoglto  credere 
Per  une  le  noutUe  C7  lefacetic 
Et  Giiin  hoccaceio  che  gid  ho  udito  leggere , 
D  O.  Ecco  il  pddrcn  che  uien  di  cafd ,  diidrcmene , 
Ti  ricordo  dd  ufdr'cgni  tuo  dudio 
Ttr farti fuo  cugino.  D  E.  ?dròildebito 
Et  pur  ch'io  pDJ^u  L  ].  Non  fdrd  difficile , 
V4  pur'  arditamente ,  cr/i  buor.'dnimo  , 
J^dfcoùo  d  (lutfìo  cdnto  (^uìfldromeiìt  » 
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Tpreffo  dWdhrimieiguaddgni,  CT  utili 
A      Ch'io  riporto  d'i ,  miei  uidggi  e  ,  incommoài 
Soffirti  gid  tdnti  dnni ,  pongo  il  giudio 
E,  el  contento  deUdnimo  che  trucuctni 
Ferhduer  ccncfciuto  und  coBdntid , 
Vndbontdde  to'  uiìd  fède  ftdbile , 
Vnc  drnor' infinito  in  Fedrd ,  ch'effcre 
l^on  deue  ccfa  rdrd ,  md  mirdcclo 
A*  ncflri  tempi ,  ch'und  donnd  gicudne 
"BeUd ,  gentil,  con  nuouo  matrimonio 
In  libertxde  ,  fcU  ,  in  grdn  diuitie 
Trd  tdntefchiere ,  cf  ordini  d'ddul^erl 
Ch'hoggidi  fono  ,  CT  ch^hanno  ogni  lorjluiio 
Clorundcfi  per  fcprd  lor  tejfare 
d'alti  Trofèi  d'i  rotti  mdtrimonij , 
S'hibbia  fjppiuto  con  tal  modo  reggere 
"Et  til  prudenz-i ,  che  l'honor'  CT  gloria 
Ch'hog^i  le  donne  cc(ì  poco  (limano 
H  ibbu  fertijto  fenza  mendd  cT  macuU  , 
C\  Dìo  fvffero  tal  tutte  Ujiaiine 
Ch'hsnno  msrito  ,ben  che  uogUo  credere 
che  tutto  fttno  tiii ,  ne  in  contrario 
Mi  iicA  alcuno  gid  mai  per  rmouermi 


Ti.i  (jufffi  mu  credenza  frrtììJ  cr  Hckile , 
che  quel  ch'h.x  fitte  Fedra,  quel  meàefmo 
Er  àcobc  j  cr  pwo^f  /j^  cgv'alirajìmxna 
Ch'hjbbi  curj  di  i€ ^quelle  m'ingannano 
ht  se  if:(fje ,  (he  fanno  in  ciò  tn  centrarlo 
X  l.     G«(:  c/i^vvi/urto  ncnfei  Ad  Vedrà  ,  e"  credilo  , 

CtL.QMf ^''  p^?!  (fr/  mondo  ^  k  mio  g'uditio , 

fecero  error\  cr  frinir  id  ncfj  a^giugnert 
fiUi  quittro  elementi  cuer principi} 
Ver  il  qmnto  la  dolce  CT  cara  patrid , 
Tcrche  mi  par  chepa  cofa  più  facile 
"Priuarfì  li'wrj  de  primi  che  de  PuUimo  , 
Fri  le  e^reme  fatiche  k  mio  giù  litio 
Qufjld  è  acerba  priuarp  de  la  patrid  , 
Ch'dUro  è  jaU'huo-.no  priuarfi  de  la  patrid 
Ch'unfcmmo,  e  eftremo  mal,fcmy,id  miferii 
P/M  eh'' in  parete  infatti  affai  fjidceuole  f 
"Et  prudenti  non  fon  (fé  ben  s\lfamind  ) 
Quei  chefprezzdtd  U  lor  patrid  ,  lodano 
V altrui  ,zf  di  ccjìumi  altrui  fi  godono , 
Beato  è  quel  che  à  cafd  uiue  ccnimodo  , 
CXti^ll'Vhjfe  fdcondo  che  materia 
Djfo  hìi  d  fcrittcri  d  uergar  cere  CT  pdgint' 
V^ingantn  ,  di  prodezze,  erronee  a{ìutic 
"Bramaud  di  ueder  con  defiderio 
An:o  ilju^to  ch''ttfciua  de  Id  patrid , 
Fruoud  cjegno  ch^k  egniuno  è  dilette ucle  ^ 
0\  m?  mefchino  ^  ò  ,  dcUe ,  cr  cara  patria 

DEL.O'/?,  eh,  queiìi  debbe  effere  un  de  gVhuomini 
Ch'himdn  tutto  il  mondo  Id  lor  patria  , 
Kf  più  là  l'orizente  lor^  ejìendcno , 

D  t.  Poichepriuaio  fon  di  lei^parm^ffere 

Senza  occhi ,  fenzd  mani  ,f  piedi ,  e  ho  in  odio 
Ld  una  'jl.-ffi-  DEL.  o\hetiueng.i.  ti  canchero 
ComVjJf r  dee  wgìidcccD  E  O*  miti  doìvejìict 
Ò ,  paire,  o  miirecara.  D  E  L.Qucjìo  gicudf.e 
tcKPJ  pcppar^anihcrj,come  chiamali 
^Congran  doict^z^.  D  E.  o'  cafa  diìettencle 

Chctdtìto 


che  tdnto  drndi ,  ò ,  mid  iiUttd  cdmevd , 
DcL,0^  i che  gcffo  è  coPmì  j credo  che Ugrimi t 

Cbijìmr?.  i'.  letto j  er  le  lenzuola. ,  e  il  cantarOt 

e'  ,  il  beccai  da  oriiuir .  D  E  .  O'  cuzd  cctumcdd^ 
"DEL.  Ncn  (/  dijU  ic ,  che  lo^  direbbe ,  ber  ftguita  , 
-E  £  r  lAS  chi  e  guff:'/;Mcm  d/z  ben  ch'io  ueggoiXì  E  L.  ò  ìUmcIo 

Egli  m'kà  tiì(io  ,  non  ucrrì  procedere 

Tiu in  queùa  fua dolcezza, ò, amarituiuìc , 

Mi  duci'  apdi ,  che ìui  rendo  certij^imo 

che  ueniua  almnePiCo  con  gran  lagrime , 

Come  è  [ciocco  co  fini ,  CT  fenzà  pratica 

Vhuomo  non  dà  mai  ben  ,fic  mai  e  libero 

D'affanni ,  da  traua^li ,  CT  da\  mclePiie 

Se  non  quand'egli  è  fuori ,  CT  questo  [empiite 

Con  tant'ap^.re  parole  fjrar,:aricA . 
X  E .  GentiVhiiomo  da  benei Bei  t'aiutino, 
DEL, Infelice  hucmtuttiU  Dei  ti  reniir.o 

■  Tofio  la  patria  tua,  D  E .  Qucjìo  depdero 

Tiu  affai  ch'cgn'altra  cc[a  che  pctef^imi 

Venir  ben  [atta  .DEL.  Qi^d'e  la  tuapatri^^ 

Di  che  nation  sé  tu  f[e  non  t'attedio , 
D  E.  Som  ìtaliin.  DEL.  Ter  un  talian  prcmettotì. 

Te  ho  hduuto,  D  D.  Ben  t'd credo  per  ch'è  facile 

Vno  talian  fra  tutt'ahri  da  conc[cere , 
DEL.  Ne  uanno  per  lo  mondo  affai.  D  E.  V erisimo  ^ 

Et  fpeffo  per  lo  (^orco  anco  camino , 
DEL.  che  dici  tu^fra  denti  che  ti  mormori  { 
D  E.  ch'i  ueri[cno  altieri.  DEL.  Se  non  frffro 

Non  [aria  la  natura  ,  ne  anco  il  proprio 

Loro  ,  per  V alterezza ,  cr  lor  [uperbii 

Huominì  cr  donne  li  temono  <C/  amano , 

Ma  dimmi   [e  ti  piace)  la  tua  patria, 
D  E.  Tale  e  la  patria  mii,che  dd  nj[condcrla 

Ne  d'arrcjlir  non  ho  ^  perche  fia  genito 

in  quella  ,  oue  diuerfi  ualent'kucmini 

In  uarie  arti  CT  uirtuti  [smcfi/Ami 

L'hanno  recato honore,  fama  ,  cT  gloria, 

.Tal  che  per  tutto  il  tnonio  hoggifi  nomina 


Ver^er.erdl  nttìoni  cr  peypt  p:rcprìe, 
ClEL  Odi,f(U  uuoi  dirmtjiaf^ratipimo^ 
D  E.  S(  bene ^  CT  uoloniieri  ^iofon  de  Modetìd 
DtL.Tu  m^hàubiufa  la  boccd.  O  E.Ch'iàdir  chiuicrc 

La  bocca  f  di.  DEL.  tion  aUr<:.  D  E.  Icfax  intendtrti ,, 
CEL.Hor  nonpiM  .taftjtcn.  D  fi.  Scio  fonda  Modena 

ìiion  fon  pero  ddchisjfo^r^  E  L.  Su  colerico  , 

Jo  fcjccio  e:  fMi'dijri.  C  E.  Et  perche  diauclo 

Kon  mi  dcbb^ Adirar ,  nefon^à,  lAodena , 

Anco  altrcuenefono.  D  E  L.  E  in  maggior  copiò- 

"Et  che  le  fanno  CT  inprittàto  e  in  publico 

Et  p!uff)orche  cr  dannofe ,  CT  p'M  biafrztiicU , 

Hoggi  mi  pjtcn  tutti  pruder.tij^mi 

Qa.'/rt  tali  ;h:furon  g:a  m  contrario  ^ 
D  E .  El  ne  la  lor  dttaie  lo  dmcjìrano 
DEL. Mj  qiidfei  tufeuuoif  Lim)7ìi  oda  Modena 

Come  ti  chiami  f  CT qujì  cb^mdomnclo , 
D  £ .  Voltfii  dir  Geimmano.  DEL.  Proprio 

Cefi  dir  uclfì.  D  E  Errdui.fon  Pomponio 

figltucl  difer  latine  dd  la  Monica  , 
H^LXunque  fei mio  cugine  f  D  t   Sei  Lelinfj  ! 
DEL.  Si  che  fon  quel ,  ò mio  cugin  caripimo , 
D  E.  C^yjratzUo  mio  buon  con  qu^l  lelicia 

Ti  ueggo  cr  <«' concfco.  D  E  L.  lo/c  !/  medefmo, 

che  buone  mtcue  à  Koma  ti  conducono  { 

Vuoi  tuìmpetrar^un  qualche  beneficio  {, 
D  E.  che  ,  à  SXcma  non  ci  fono  che  U  cerchino 

Senza  eh  altronit  ucr.gan  chi  li  chieghtno  i 
VUL.Hinnc  più  fuga  che  da  cani  fu  gli  ano 

Hiucr  le  lepri  fùgitiue  CT  timide 

For/f  uentfii  (  dimmi )  il mo  Pimpcnio 

Prr  acqu'Mar  de  la  fua  fantimonu  f 
DE.  NÒ,  nò,  ch'udito  ho  già  che  Pietro  f,  Pauolo 

Anian  io  al  cielo  feco  la  portorcno 

EJ  per  qu  into  fi  urde  ne  L  fiorano 

Solai  Si(u(iìrobuon  Pjfìcr  anzicttìmo 

Perfuo  bifogno  ,  cr  ^«-/ì  ihe  il  uò  credere^ 
LI.  Lic€Ci  (he  Sodomia q\ii non  truoimfii 


Non  hi  di  Kcmd  gìdcofìui  ìd  pratkd , 
rEL.For/ì  uentjii  per  U  fide  sì  f  D  E.  OditrJ 
Ben  che  de  Ufua  (ìdnzd  cffdi  fi  dubiti 
Dopò  Vajfra  CT  crudelfuga  uutonica 
Mmen  quedofi  sì  ch'eìla  non  b&bitd 
¥rd  i,  fette  ccUi ,  chi  non  r.eno  timidd 
SdrUfraior  ,di  ^wf^  j^jjf  »«  Csrr:drÀ<s» 
LI.    Et fvrfe dnchcrd pitì<bì ben ccnpdera , 
DEL.For/c  per  ìmpdTàr  qud  cerimonie  f 
D  E.  Tdnto  nt  hdnno  Spagnoli  cr/? mirdh^J 
Et  ne  hdnno  impilo  fi  tutta  Id  Udia 
che  ouunqiitfìritrcudn  cerimcnìe 
Senza uentr^k  Komd.  DEL.  CiipericndrzS 
Trd  Vune  cr  l^altreè  ,  mcltd  d-fjirentia , 
C  E.  Mi  pdicn  Vene ,  CT  Maitre  le  tr.eief.ns , 
I5EL.M4  coKie  efftr  ti  pdicn  le  r.ciff.me  i 
D  E.  Perciò  che  l'une  fyraltrefcl  prccdccidno] 

Difjir'dlfuofdttoT^tttile  e  commoio , 
h  I.  Lofaprebbe  ben  dir  finto  Mdchdrìo , 
DEUTuite  l'opre  d: l'kucm  chefcnfenzd utih 

lionfcn  p:r  Komi  c:r  fuor  di  lei  fife  deci  dnc^ 
LI.    Vur  fritengon  quei  che  fan  Vdchim^à  ^ 
DEL.Hd  di  ch'è  di  tue  pdire  i  DE.  Ne  è  benif.iao, 
DBl.EtditudmtfdrefD  E^EtPuno,  cr  Vdltrduiucno 
Etfdni  cr  fdlui.  D  E  L.  Nr  bòfctnmà  leticia , 
Sono  eUi  mcchi  f  D  E.  Eh.  DEL.  Qt^into  dcftderio 
nò  hsuuto  di  uederli ,  CT  ti  dnccfinile 
Mente.  DE^  lo  te  ne  ringrdtio , e*  «l'io  creiclo , 
rEL.Md  detto  dnchorncnm*hdiquslche  defederò 
Sdper'dd  te  per  ben  tuo,CTp€r  mio  debito , 
Ftr  che  uene^ìi  d  Komd ,'  D  E .  odi4ircUoti , 
Son  bindito  per  morte  d'huom  dd  Modena 
Etpenfdndofri  /.le  doueriuolgermi 
Doufj?t  in  queflo  cèfo  ^fzi  biion*dnimo 
Kidurmi  dfìdr  con  teca  ,ptr  unf}>dtio 
Di  tfmp9  ,  fin  ch'bduer  pcj^i  U  grdtia , 
Che  fdr Annodai  anni  ,que{i' èli  fclito 
O E  L. S(4  pur'<7  &en  uenuto .  pel  rsrcf r^tno    , 
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yogUo  chcfid  ài  te  che  Si  me  preprie 
In  afa  mù  .  L  I .  HÌ  detto  queita  gicunns 
Qttc/  chefirì.  D  B  .  Ti  renio  moke  graVCt 
Ejmrj/  hai  tu  moglie  ?  D  E  L  .  SÌ ,  D  E .  McUo  rd  dubitc> 
DEL  .Ci  che  i  dì  su  .  D  E  >  Di  non  uemtle  <t  tsdic  « 
LI.  Si  tarddnio  l^dr.datd  ceti  tJ.  chiachiere  , 
D£L  Ffr  ckecagicn  f  D  E.  Ftr  chepcr  chele  fumine 
OJur.o  ifcrejìieriqusndo  alleggiano 
In cafa ter p;« di  tre  ài, D  E  L.  Frctuettctì 
che  ti  ricfuerj.  ccnfìbuctì^ammo 
Qu:inton:ciftel]o,  O"  Cel faro conop: ere, 
L  I .  Con  maggior  eneo  tu  gli  puoi  promittere , 
I^tL,Andiam^in  cafa  ,quefi^è  d  mie  tugurio 
L  l  .   Qflj/j  (he  r.cl  ccncfca  cape  i'cpino  , 
D  E  .  *M:  par'un  bd  pjcizzo  .  E  E  L  .  Goderemolc 
Talqualfifia  ,crftr,zachepiu  replichi 
Tu  ne  farai  pjiiron  con:  e  Delirifj , 
L  I  »   Et  più  ben  ui^o  affai  del  faggio  pratico. 
Come  fucceie  bene  quefca  pratica. 
Mera  à  cc{iuif  infiii^r.finle  fintine 
H^'J  neh  nianlo\fetro  ,  C7  il  domini» 
Df/  mondo  i  ncjìri  giorni ,  e  necejfarity 
che  gì' hiiCuirÀ  del  tutto  aRoro  cedine  ^^ 
"Et  con  lenuni  gl''occhi  ben  fi  chiudane 
Ef  li  tengan  bendati ,  CT  che  le  lafcino 
PJtor  modo  ZT  pidcer^ilmcndo  reggere^ 
Ter  he ,  mal  grado  loro  uoglicn'ejjerc 
CXutle  (fi  come  dice  hoggi el  prcutrbio) 
Che  portinola  bracca  ,  è  infilila  portano 
Si  per  piaceri  Icr  non  fé  la  cauano  ^ 
Bt  ccnaien  ch'i  marni  habbinpatientii 
Et  li  padri ,  €  if^-mUi  con  lifuoceri , 
A  lihcr  eh:  manifcfii  gli  error  urgganc  • 
Si  benigno  pianeta  per  lor  dcmina  « 


TEOCRITO.    CEFALO  uccc^N 

On  e  dnimd  più  priuo  digiudìtio 
N       Più  priuo  d'inuUrtto  ,  er  b'.fgneucle 

Più  diftnno  ,  cT  ragion  chesij  lafirrdnd  », 
che  f^mprc  dcpò  mclti ,  CT  »;«;/«"  efnnini 
S'jppiglia  al  piggiofuo  ,  uè  queitifeniplice 
che  rifiuta  il  partito  che  propongoU , 
che  cercar  lo  deuria  concgnijìidiOt 
Tur  Utruouot d'hard  di  buon^nitr.o 
Dl uoler fir^il tutto ^tm  è  uclubile 
che  non  fìd  ftrrtìd  poi  i"  ({itd  propcjìto  . 
Come  il  più  de  [edcfincferitrcndno  , 
C  E  ,  Cotejìa  bdrhd  buncd  è  i ,  crini  uietano 

chi  non  fì/ j  filddfcmpre  in  quel  propcjìto 
che  tu  uorreftì ,  perciò  che  s'una  gma 
ch'anca  tu  non  (ìid  férmo  aifuo  prcpcfito» 
TE.  SÌ  ^chek  duer  non  ne  deue  efl'erientta , 
No/i  rifiuid  n  pdrtito  per  tdl  prdticd  j^ 
Nf  rijìutdr  lo  può  ,  ^r  m'el  puoi  credere 
C  E.  E^  yduyo  ,  kdirch'undfdnciuUd  tener X 
Vigli  un'huomo  cdnuto  ,  CT  d^dnni  cirice> 
Per  mdrito  ,  mi  pdr  ccfd  difficile , 
TE.  EM  njf  pdr  che  fìd  und  cofd  fdcile 
C  E  .  Et  cofd  chi  fuggirai  r.iio  giuiitio 

Tdnto  il  uf echio  deurid  gyi/Jfo  Id  gìctidnSt 
Com'è  pC;?iM  che  ti  bdHi  l'dnimo 
Horddi  fodisfar'dl  defiieric, 
Et  dppetito  difìjrefcd  giciidnc  f' 
T  E .  S»  contenta,  dime  ,  CT  può  contentar  fine 
Ti  so  ben  air  ,  non  uòfdr  già  il  terribile 
Md  fdccio  Une  ^i^bx^d  ,  cr  mie  buone  cpert 
Se  que^ijlddielUbenfjpeffero 
forfè  jvr  fé  m^hjirebbcn  quale  he  muidia 
C  E  .  Se  in  feUdl  con  lei  hor  uo:iUo  creiere 
che  quìl'he  mila  lingudfdccid  rffdio 
Ver  le  fmifiro  .TE.  Certo  che  ne  dubito  j 
BM  che  mi  duA  che  non  fd  piriect^t 


TerfondàitAÌcofi j  md  ircuduioL 
Sifptjfo  cerne  f.iccioeffer  mutabile 
¥orz^  t  che  neftd  alcuno  ccnfipeucle 
Etficcii  confhdi  detto  mdl'cfpcio  , 
C  E.   Non  hiuenic  il  iiffitto  CT  quel  gran  uitio 
Ch^hdnno  le  donne  fcmmimenttin  odio 
Ch'affdi  pifejfer  proprio  dUi  uecchi  hucwAni 
Altnmeate  non  dei  ter.er  ne  credere , 
T  E.  Vero  e  che  ncnfdrid  co/ì  uclubile  , 
C  E.  Come  Id  trucui  dUetue  acglie  ffo/dU 
Se  purj^cfir  U  uuci ,  crf<J  defideri 
Totilmttìte  ubidir'al  dtfiierio 
che  ti  ritruciii  d'hduer  queftd  gicuir.e , 
"Ben  che  finbhe  metto  più  hcncrtucle 
Ver  te,  che  tu  plgiiaj^i  qadkhe  nobile 
Eon.Jd  natura.  T  E.  Te  non  hdi  giuiitio 
Al  gdtto  uecchio  ddte  il  rdU)  gioudr.e, 
Ltcàrniuecchie  itcngono  k  fdftidic , 
Errdr  non  p'^o  chi  comprd  robd  gicudre'^ 
C  E    Ajjj  J  mdnco  ne  hdi  tu  ,  fej^cfì  Eumer.idd 
hdqudVèferudttii.  T  E.  Non/?  corpdera 
Stld  donnd  ptd  rebile  j  ò  fi  igncbi'c 
CXuinà^Ud  è  cofdbucndi  rdrd ,  cr  unica, 
Et  chefdppi  benfdr'ilfuo  tfercitio  , 
C  E .  Tdnto  peggio  per  tè.  T  E.  duejiefon  fduole, 
C  E  .  fi^luecckiold  fdncilìà  è  moglie inntile 
Che  coltimene  non  fi  potè  reggere 
a'  giiifd d'BRi  ndue,  o"  men  cou  te dncore 
Si  potè  ritener ,  md  [ucVdccddere 
Cbepiuuoltef^ezzdte  poi  le  gemine 
Vi  nott9  in  dUro  porto  fi  troud  ej]ere  , 
Ó^y  quinte  uolte  gl^hucmini  fé  ingdnndno 
Pigliando  il  mdl  per  bene .  T  E .  C  dimi  Cefdo 
Chi  truoui  buond  moglie  dnchor  che  penerà 
Hd  tutte  le  rickezzt  che  dt fiderà 
C  Er  Hcr  fu  come  ite  pi  dee.  T  E.  Tu  uiiuperi 
Tdnt'd  tcr^undmcglie  che  fu  pcuerà 
Che  non  so  che  mi  dirti ,  tnd  che  ptnfi  tu 


che  fjkccià  l^uom  qudni^eglijì  ddiherd 
Hi  pigliar  moglie  che  fi  i  ricca,  ^o"  lìobilef 
Venie U liberti  ylàpicec{ìtrmina 
1)1  cjfi  ,  U  quiete ,  la  letiàa  , 
E* ,  i//or.n3  ,c  cgni  piacer  mania  in  ejiiìo,. 
Qtuoca  tutta  la  roba  .CE.  Oin::  cpoj^itib 
Che  gl'hucaim  pigliando  dor.neititcppino 
In  qualitati  tanto-  aduerfe ,  CT  w  fc^^  ' 
T  E  »  Stami  ad  uitr  cb:  fono  À  peggicr  terming , 
Piglia  una  lite  che  fot  morte  termina  > 
Compra  riffe ,  Rimbrotti ,  er  infbltrìtiA. 
Con  sfrenata  fuperbia  ^CT  negiigtntia 
Con  dijprtgio  ,  CT  incuria ,  e?  uilipendio 
E'o^ij  fus  fatuità  ^d'ogni  f^ùantis 
Che  fi  ritru.itj.  hwer^C  E   Iìjj7  r.cn  pili  fpiglUU 
Se  le  gran  d.nne  quelle  doti  arrecano  , 
Qij  into  puoi  fu^g'i  qu:Jìo  inferno,  figgilo 
Coi  piedi  j  CT  dù ,  pi^uns  tua  pouerA 
Vna  nata  di  terra  ^ignota  ^ignobile ^ 
^i*ig  q^e^iC  alterezze  >  crfupercHij  ,. 
Ma  fi' pr a  tutte  fa  che  non  f-a  gicuùneg, 
X  E  .  ^0  'W'  coì  tento  bsn  di  ter  la  pouerx 

Ma  ueccku  non  U  uogUo  ^  ucglio  Eamer,ì:lé 
In  concliifione  fio  L^hò  prouata  ,  cr  pidcemi 
Oltra  modo ,  ma  tu  ti  dai  k  intendere 
Chi  de  le  uecchie  i  mariti  ripcfén& 
Tutti  U  notie  t  C  E.  Co/2/2  hi  da  credere ^ 
Lf  donne  maritate  qaanio  paffano 
Trenta  fei  anni òquar anta  ^  pei  Ufciano 
Vormir  i  lor  manti ,  ne  lì  futgliano  , 
T  E  .  Tu  fei  in  grande  errore ,  fé  ne  trucuano 

Df  q-teUe  ch'han  pia  rabbia  che  le  giouani,. 
C  E  •.  Tu  ti  incanni  per  qurjio  deftderto 

Ch'hai  bora  di  ccflei  M  utcchie  dormono 
Olindo  fon  f^tie  jC^or  mariti  lafciano 
Dormir  anch'tjii ,  qufUo  e  ,  uno  efercitio 
Ch'è  il  fanciuUe ,  e  «  «'  'or  affino 
Cfiins  di  Ktccbu  U  taccorUt  ài  faaoU 


AUor  hdtììhinl^  er  hìd[mdt\  cf  yeprtìiciert 
hcbdi:inz(  ,i  cc{ìumi  ,leir,foleruie 
Et  gl'hjibiti,  cr  le  pompe ,  CT  le  lafduie 
T)enc{iri  tempi  i.jfjluti ,  o~  loàino 
he 'pc.[futelcr' opere  lodcucli 
Come  cdBrdtifijJer  futi  gVbuomir.i 
0\  (affi  òj  finti ,  ò  che  ticn  inuighijjiro 
"Etueienio  ,  O'tcccando  ilhcr  legiciune  ^ 
T  E.  Et  ic  ti  àico  che  le  uecchte  uoglicno 

Ar.ch'cUe ,  CT  tu  nVintenii ,  cr  i\ìffiticdno 
Ne  i  icr  pidceri ,  CT  /ùn«o  ogni  /or  cperu  , 
Come [MiciuRe  pir  hiuer  Id  grdtid 
Ti  q.iAchs  aminte  lor ,  c7  non  fo^/i  /^;<ijo 
Cov.ic  psnfi  d  dir  fducle  Z7  '-'prtv.itre  , 
CE.  Ne  trcuer&ifrd  uenti  pei  dd  quindeci  ^ 
J  E.  forfè  dt:co  più  chi  ufcfje  diligentid  , 
Cuirdd  l  opere  lor  fé  uuoi  cene  fere 
Qjil  jìd  Id  mente  lor  ,  e  in  <}uei  chejìudidno , 
Si  fin-\o  rc(fc  ^  bianche ,  ejfefì  peUno 
SI  f^nr.c  bicndd  ,  er  ri:ci ,  e  /;e  i  biducki  bibiti 
"Et  di  udrij  colori  cctr.p^rifcor.o 
Come  bambine.  C  E.  Ncr.  la  uuci  ir.tendert 
Tdn  quede  cofe  per  piacerà  i,  prcprij 
Mariti  Icr^  che  non  ucrrian  ch'andajfero 
Ne  gl'altrui  letti  d  fohzz^r ,  mofirdndcjt 
AUa  fccrz<i  dnchor\ffe  di  efjèrgiouane , 
Non  per  ch''habbin  perfier^'à  ccfd  illecita , 
'Eìàcofd  dUd  età  loro  fconuer.enoie , 
T  E.  l'Idi  uoior.iieri  CT  Icr  »ndf ^4:udo  parUno 
Poi  de  la  etade  ,  ne  mai  fi  ricordano 
Ti' alcuna  cofa  ch\nft  pcffa  inchiudtre 
Lunghezza  di  gran  tempo  ,  hanno  a  memorie 
E'm.'jo  anno  ò  poco  pin  ,  non  fi  ramentano 
"£>' Alcffxndro  ,  di  S</^o  ,  ne  di  Giulio , 
Et  chi  uedtffe  ben  ben  fi  ricordano 
Come  dtlpj^ire ydi  Si'uffiro  ^eUonorìo  , 
Con  qutRi  m(Zi  ufmuljti  termini 
he  ribambitc  neichiefi  riputano 


Viduer  cirque  dmi  òfei ,  CT  «o»  t*aueggono, 

che  li  fcdrndti  denti  che  lor  crcUano 

Et  gl'occhi  conUboccdche  s'ajT  ^àno 

M  j/  grado  de  gl^ufati  lor  rimeéij 

Ccn  li  CApeUt  tinti  danno  iniitio 

che  fono  ueccbìt  m&YcU-^dnd  decrepite , 

Et  che  lafcidr  dcurebbcn  gli  drtificij 

Et  rdjfrendrldfurid  ,  CT  Id  luffuria , 

M  j  andiamo  a  dar^una  battaglia  à  Ettrtiinidit, 

CE.  Ter  che  pigli  lo  anello  i  che  tu  dubiti 

Kon  fhibbi  a  torre  ,  lo  terrà  di  gratid , 

T  E .  Dio  il  uoglia ,  CT  io  glifi  metterò  di  gratid 

Fur  ch'dtceani  ch^el  uoglia  .CE.  Sari  U  dtbito . 

DELIRIFO. 

O  mi  penfo  di  far?  una  faceti d 
l       La  più  bella ,  gioco  fa ,  CT  diletieucte  , 
Ch'ud'.fli  già  dieci  anni ,  cr  darà  irÀitio 
Chepa  fatta  per  man  d'«n'//J4cmo  pratico  , 
Ch*abbia  u'Mo  del  mondo ,  q^ie^a  gicuani 
che  fìi  con  mid  mogUere  à  mio  giuiitio 
e'  ,  malto  belli  ,  dnzi  mi  par  mirabile  , 
Hd  tutto  quello  in  fé  ch^  è  neceffario 
Ch'habbi  una  fccQd,  CT  delicata  gtouam 
lo  duo  che  mi  piace ,  CT  ch*è  bellif^md 
Infingardo  di  lei ,  cr  mi  trucuo  effere 
Auiluppato  molto  i  ma  q-^eiìo  afvio 
Bi  horracchio  le  ha  dato  una  terribile 
Battaglia  anch''egli ,  dentro  alla  mia  cdmerd , 
Hanno  conchiufo  diuoler  dormirfene 
Sta  notte  infìeme ,  ma  non  mi  uedtumo 
Mentre  ch'à  ragionar'  infeme  (tetterò , 
Hò  uiito  U  modo ,  i/  loco ,  il  ttmpo ,  Z7  Voriiì^ 
Ch'hanno  à  tener  frd  loro  ^  ucglic  fingere 
Che  dormir  ucgh'  in  cafa  ccn  pcmponio 
Ch'hoggi  è  uenuto ,  ma  poi  uogho mettere 
Boncchio  in  loco  mio ,  dipoi  àtìditriìene 


t^^  fxrconqiciìjt  giouine  l^cfpcio 

Che  fàr^cgli  ucìtuj, ,  che  perdonimi , 

\n  tdl  cibc  per  lui  è ,  troppo  nobile  , 

V/u  nelle  di  più  non  fxrì  incommodo 

Ai  aj^ettdf'  À  ledrd  ,é  ^necelf^ìrio 

Cheto  non  Ufci  fuggir  questo  bel  cotnmcdù 

che  ho  di  dormir  fì4  notte  con  Pomponio  , 

Egli  del  tutto  è  fitto  confdpeude 

Wd  ehi  €  cK^tfcie  di  cafa  i  uoglio  unddrtTtine , 

BORACCHIO. 

Vejli  nojlrd  pàirona  è  pur  pidceucle 
Q,     e'  ,  pur  dà  bene  ,  come  è  gii  dcmedicii 
Con  queQo  fuo  cugino ,  certo  giudico 
Ch^in  q^aeda  tem  non  Jì  fi  a  unafimilc 
La  lo  tratìen^con  uni  certd  grdtia 
Con  certe  paroline  che  pdr  proprio 
che  hngo  tempo  infiemefi  concfchino  , 
E^  j  ddcezzà  veder  cerne  se  àbbracciuno 
Et  ccine  dolcemente  injìeme  ridono , 
InfineUmipiice^ncn  crucia 
in  ccfd,  dlcuna  ,  CT  minco  eUd  hdfuperbU 
che  fuoVdcco'mpdgndr  quefìc  che  portdno 
Qji:Ui  n:icckijtilupi  injjidlli,  cr  tengono 
Nel  culo  4  Zebelhni  il  nafo  ,  proprio 
Stdnzi  degni  p^er  lor^ct  conueneucle  ^ 
che  tdlhord  ad  fé  tanto  fi  ùimdno 
Soprd  cdrette  d*oro  gongoUndofi 
che  credo  cerio  chtfiddnno  k  intendere 
Hipdrtr  U  grdn  lundin  quintddecimd, 
He  dhordfi  rdmetitdn  eh  anch'effe  h abbino 
In  cdpo  de  U  fchienà  un  bucojztido 
E* ,  altrcue  un'dltrc>^ìnd  non  mi  uò  eRcndere 
piiWù  per  hc.rd  ,  che  firn  impossibile 
non  dir  di  lor''un  qudcbe  w.tuperio'  ^ 
Vndqudkhe  uilù  jqudche  mtferid 
QB  ikbe  obbrobrio  lìà  fir  to^otor  cèdere- 


CgnifdCto  ,  dUerezzd ,  cgnifupctUd  , 
QOf/ì'c  quel  che  uo  dir  hor  per  conchiudtre 
Che  mi  it  ni  dienti  a  non  e  punto  jimle 
a' qiic^e  tsli ,mdc  ,  gentile ,  e  ,  A.nubile , 
Et  più  che  più  ,  poi  U  mid  dolce  Dorica 
Con  U  quale  {ìd  notte  dndrommiin glcri4 
Mi  pdf  cent^anni  di  poterui  dggiugnert , 
Et  j'<o  W aggiungo  me  ne  uogho[  pdfcers 
A*  mio  modo  ,miuogliofdr  conofccrc 
Per  uni  uoltd  k  quejid  beUd  gioudne , 
Hor  andrò  in  pidzd  d  ritrounr  Delirifò . 

TEMOFILO.   FEDRA. 

Dolce  Tedrdfe  tiuedi  il  ccmmcdo 
O*     che  ti poj^i  ndrrar\nd  facetid 

vieni  qud  fuori  .FÉ.  Che  uuoi  tu  dir  f  tcum , 

E  E .  voglio  che  ridi  un  pezzo  »  F  E  .  Fdmmi  ridere , 

D  E  .  Mio  cugino  gentil^ ,  il  tuo  amoreuole 

Mdrito  .  F  E  .  Cfo'ói  egli  fatto  f  DE.  Odi ,  diroUoti , 
Arie  ,  CT  dbbrufcid ,  CT  fi  confumd  il  mifero , 

F  E .  Che  uuci  tu  dir'  ?  D  E  .  Egli  drde  d'una  giouane , 

F  E  .  MifdreBi  ben  dir ,  mi  chi  è  la  giouane  f 

D  E  <  Dorici  nojird .  F  B.  Abbrufcid  egli  di  Dorica  f 
E^ ,  Hito  preQo  .  D  E .  Ef  to^o  uuol  conchiuiere  , 

F  E .  Com'hdi  tu  intefd  ,  dimmi ,  quejid  pratica  t 

E  E  ♦  HÌfentito  B'^racchlo  mettere  ordine 
Di  dormir  feco  qufjia  notte,  fubito 
H4  penfant^anditrui  egli ,  mi  uuol  mettere 
"Buricchio  4  dormir  meco ,  poi  uuol  fìngere  , 
Ch^egli  ci  uengha ,  F  E  .  T<  pir  ma  ch\i  pratico 
Sia  fitto  accorto  per  lo  fuo  difcorrerc 
Ver  lo  mondo  .'DE.  Si  certo ,  ma  che  penfuu  t 

f  E.  lopenfo  cb:  facciamo  una  fdcetid 

Più  bella  de  li  fai.  fé  uuoi  .DE.  Digratid  , 

F  E  .  veglio  ch'in  loco  tuo  tu  metti  Amilcare 
Tuoferuo  in  letto  ,  tu  ne  la  mia  camera 
\enghii  dormir ,  CT  co/ì  renitrmogii 


Tdn  prr  f.^icdi  .DB  .  Si  .fi ..  fi  ^ccnlcntcìni 

Queft'cidbclU  berta.  F  E.  Etfia  gicutucle 

Anco  per  nei  ajfii.  E  £.  Eibene^  ò  dauclo 

Li  mi  iiUttA ,  me  ne  gode  fummo , 
F  E .  voglio  fjiT  meglio  poi .  D  E .  Che  cofa  f  F  5.  SerkrJ 

r\  dirlo  in  cjfafeil  ucrrjii  intendere, 
E  E .  Hor  sii  gP amanti  mai  nei:  fi  dejpmno 

KiTdmorcfi  cafi  d  lor  ccnlrarij 

Cfc'j/  tutte  con  patitr.tidfi  rimedia , 

Std  nette  dcrmirò ,  cerne  e  ,  pofjbile. 

Con  Feirj  ,  cr  e  ,  uenuto  hoggi  Lelirifò , 

Chijiu  ch'il  credd  t  che  non  è  credibile, 

chi  non  hi  ingegno  ,  CT  chi  non  hd  prudentiii 

Lafcid'dm^r,  perch'eUd  è  necejfaria 

Tiu  ajfdi  d'ogni  dltra  ccfx  bifcgneucle 

ATdmdnti ,  md  dndrò  in  cdfa  d  intendere 

Qwfl  chs  difir  di  più  fedra  i'imagtna* 

DEURIFO.   BORACCHIO# 

Ordcchio  non  m^hdrei  mdi  ddto  d  intendere 
B       Tdnt'ejfer  grdto  d  noftri  gentil'huomini 

Qudnto  ne  ho  uiflo  in  bdnchi hcggi  ej^erientié , 

C^ìui  giunto  che  fui  tutti  miuennero 

Ad  dbbrdccidr  con  tdntd  gran  leticia 

Ch^dgranfdticd  ritenedn  le  lagrime , 

Mi  dringeuànje  mdni  è ,  il  col  bjfcidndcmi 

che  qudfi ,  qudfì  nefentia  moleftia 
B  0 .  Vadron  ccfifdcendo  hdnfdtto  il  debito 

Et  quel  che  fir  conultne  à  geatH'hucmini 

Vun  uerfo  l^dltro  ^femprefò^à  in  credito 

"D'tffcre^  un'h'Àcm dd ben^ ,  un'huom  picific'o 

Ef  dmdtordelben  de  Id  Republica 

Tornito  fduo  dUd  tud  cdra  pdtrid 

Ver  ch^dUsgrdrf  tutti  non  (ì  debbono  f 
DEL. Tu  ditndr.di  per  che  f  ben  mcB,ri  d'ejfere 

Gcjfo  del  tutto ,  CT  mciiri  ncn  conofcert 

U  QO^UTr,i  di  Korrìó  ^^lefue  itwàdit , 


r  E  .  chi  uolcfp  i ,  ec^iumi  Ber.  iifccYYtYS 
Tutti  de  b  cittdde,  affai  mi  dubito 
Cb^dnchord  tufarejìt  da  riprendere 
Non  meno  ch'io  mifia  ,  per  ch^aUegrÀndcd 
Di  quelli  abbracciamenti ,  di  quel  gaudio 
Ch'hai  ueduto  tornato  ne  lapdtrìat 
Dir  fi  patria  chefòjìi  poco  pratico 
De  la  (ìmulatìon  di  quefio  pcpclo  , 
che  piagner  sì  nel  ben ,  ne  la  leticìa , 
Et  rider  negl'affanni  è  amaritudini, 

D  E .  Conofco  Roma ,  CT  U  uirtuti ,  cr  uitij 
Et  bonlade ,  cT  malitie  che  ci  regnano 
Non  mi  diffido  ch'io  non  pcfia  afcriutrt 
Quefìe lufìnghe ,  cT uezzi ad  ta  bucn  anÌTrj> 
Ch'bogoi  m'bin  fatto  quejli gentil'hucmini , 

B  O  .  Anchho  lo  credo  »Z:r  ti  confòrto  à,  crederlo  ^ 
Nf  qtiel  ch'ho  detto ,  ho  detto  per  rimcuerti 
Da  la  credenza  ch^hdi  ^chel'amoreucli 
Attioni  loro  chiaramente  il  mc{ìrdno  , 
Mi  tu  con  tue  parole  prcuccajìemi 
A'  dir  quel  che  detto  ho ,  o"  àprorumpere 
In  parole  che  con  mìo  honor  doueuami 
Tacer  più  toHo  ,que{ìaèccfa  fclitd 
Cbel'hucmo  {ìuzzicato  dica ,  cr  chìdchieri 
Molto  pili  ajfsi  di  quel  ch'è  yConueneucle, 

DEL.Ar.djjrjc  in  afa  hormà  che  mi  p4r\ffert 
Hora di  cena yCp^"'fo chepcmpcnio 
Debb'hauer  fame  ancb^egli .  B  O ,  Son  certifJmo 
Ch'egli ,  Bcrracchio ,  tua  mcgliere ,  e  all'ultinv^ 
Qiiinti  in  cafa  ne  fono ,  cr  grandi ,  cr  pUoli 
Braman  cenar,  ne  il  debole  tuofìomaco 
Viewer  a  fenzà  un  ctntcnar  di  amberi  ♦ 


ATTO    Q,  V  A  T  C. 

DELI  RIFC. 

Or  sì*  che  debbo  f^r  i  i(bbofar  publicd 
H      1.4  mid  utrgognd,  o  pur  debbo  nafconderli  ? 
0\  Dio  qud  hucmo  è  più  infzlice  e  mifcrc 
Ti  nu  di  preferite  f  certo  ucgUo  credere 
Ch'dcuno  non  bdueffe  mm  un  [mite 
Me  affanno^  ne  doler ,  ne  dngofcid  ,  ò  pouero 
^tfcUgurdto  medi  notte  Doricd 
lA'hd  detto  quel  che  non  doueud  intendere 
Quel  che  grbucmini  figgi  mài  non  cercano 
Voler  fdper ,  cr  fé  auuien  pur  ch'il  fippìno 
l'Idi  grado  loro  ,  non  lo  ucglion  credere , 
Voi  che  più  uoUe  infume  fohzZdndcfi 
Tuf^ento  il  grdni^dr dorrei  U  grdn  rdbbid 
che  Vuno  cr  l^altrti  h::ueua  ,  eUa  credendcìni 
"B^^rdcchic  uerdmente ,  cr  infidmtnatjfì 
Kcllo  d'umor  di  lui ,  pel  dclcttdtcìc 

Tidcer'hsuutc{come  finle  fèrr.ine 

Viude le uolte,)  m'incomincio  à  leggeri 

Vnd  letticn  di  Yedra  k  me  j^idceuole 

"Et  molto  dmàfd  ,  td  cht  delfuo  uiuere 

Et  prefente  ,  CT  pd/pfo  hor  hò'ncticii 

lAoho  più  ajfdi  di  quello  che  defvlero 

Et  curo  difisper\  cr  conche  d^ìutia 

Bt  con  che  bello  inganno  uclean  fingere 

Ch^un  gicudne  Remati  detto  Df/«rt/ò 

fojfe  un  cdrnale  mio  cugin  da  Modend 

Pomponio  ,  e  penfc  che  Ba  notte  s'habbino 

Goduto  infìeme  anzi  ne  fon  certij^mo 

Ma  da  foracchio  poi  potrò  chiarirmene , 

O* ,  Dio  buono  per  che  non  potè  intendere 

QueBa  cofa  beri ,  che  ficea  cene  fere 

a!  cugino  ,  e  aUa  mcgUe  ch'è  Belirijò  , 

Ch'hordeffendo  in  diffitto  non  ho  animo 

Car  Upet]i ,  cr  cajìigo  conuentacU 


che  ddr'à  l'uno  er  i'dllrdfarid  ildehito  » 
Non  so  quel  che  mifdccii ,  ptr  che  dubito 
S'io  menaf^i  le  mingerne  ricercajt 
In  quejio  cófo  tdlAe  huiterne  biafimo 
'Etfòrfipend ,  ejfeni^io  ntl  meitfimo 
^rrcr  chefon'anch'cUi  d'diuUerio, 
Non/ò  c^uel  chemifdr ,  non  fa  rifoluermi 
Qutl  che  fdr  ucglid  ò ,  debbi J ,  mi  delibero 
Ccnfigliarmi  con  (pudiche  amico  intrinfeco 
che  fiddr  nonp  dee  Vhuomo  del  proprio 
Conjìgliofuo ,  ([udìido  U  cofc  impegnano  » 

BOR  ACCHIO.  DORICA. 

'Efdttoncnhdhbidm  Hd  nette  Dorica 
S      Qtirl  che  di  fdr  fri  noi  erd  ddCordine 
'Jtiremolo  <^elì'dUrd,  kori  perdonimi 
Vio  non  uev.i  dà  te,il  pddron  rinchiuftrr.i 
Con  quedofuo  cugino  ne  l&  cdnierd 
Ouefon  RdtG  con  gran  diffiicentid 
Venfdnio  quinto  mifdceud  perdere  é 

D  0  .  Th  uuoi  Id  bdid  flf  dld  che  propofuo 
Tingi  tdì  trdme  f  uedi  con  che'  chid<hierd 
Mi  uuol  burUr  ;  CT  con  che  bucnd  grdtid 

B  O ,  Come  burlar  ti  uoglio  f  DO.S't ,  negandomi 
B'hd-Mrfdttoftd  nette  quello  off.tio 
Ch'heri  di  far  fvdnoierd  ddt'ordine , 
Etfufdtto,mo^rihor  mò  non  concfcermi  i 
Et  chi  hi  male  è  fuo  danno ,  queBo  e  U  [olito 
DeUd  ingrata  natura  di  uci  huomini 
ChUdempito  ch'hautteil  defidirio 
Vo(ìro,aUe  donne  date  del  piantaginé  ^ 

tO,  Tu  ti  debbi  fognar  ncnfìci  of^io 

Qij'Bd  notte  con  te ,  ben  /à  dat^ordine 
Tìifdrlo  yrnifeaiintcrpefe  il  diduclo 
Si  che  la  co  fa  è  dnddta  tidnd  .DO.  \l  diduolo 
Iti  poHo  nel  fuo  infèrno ,  cr  /«  buon'opera 
Ci  lui  non  mi  Unento ,  mi  nmirica 


D;  te  che  ujiÌi  dietro  àfwìilfjude, 

B  O  .  Io  duo  dji  dcuero  oàimi  Lorica 

t^onfon  (ìdto  con  tejìd  uctte ,  cT  creiilo , 

A* ,  che  lo  negdrri  .«"DO,  \'à  noti  m  rcn.pert 

Il  expo  per  tua  [è  .  BC  .  Vedi  che  f^rnina 

che  uuclchef.Uìc  hdbbi  con  lei  cffuio 

Alcuno  ,  ncn  effer.do  ne  U  camera 

ìjlelfj.  cuccfia/n  .DO.  Vedi  ch'attiatid, 

Ch^ardffce  di  negAr  con  fi  bucnUniir.o 

Quefìd  ficendd ,  r ,  <i  cfct  pct  t  Ame  ,  E  O ,  Dcj-fci 

Stamane  ti  fu:  gli  sjii  t  ^i  Jeujindoti 

lucri  del  letto  i  CO,  Non  fu  r.ecfff^rio 

ho  fii?gliàrmi  impercio  che  trauagliandcpt 

Vun  Vultrd  hors  con  burle ,  CT  hor  con  chidchierc 

Senza  addormirmi  li  pj/Jji  tutta .  B  O .  Cdimi 

forfè  leuita  poi  per  UJ^itudinc 

T^addormentaiìi  .'DO,  Hor  fu  non  mi  dar  fauotc 

Ict  ui  m  mdlkora  .  B  C  Qjiutfi'è  gran  miracelo 

che  (la  nette  con  teco  di  contmcuo 

H  abbi  ueggidto  ,  o"  '-cn  Vhabbi  à  memcrià  , 

Et  hduer  lo  deurei  ,  guarda  il  medtfmo 

Terfonaggio  che  utnne  con  gran  (ìrcpito 

TìifidrA  queUd  uoltd  ,fyUfe  grauida 

Konfd  uenuto  adejjo  ar.cc  da  "Conca  , 

D  O .  In  ftde  mia ,  di  quel  eh^hauutc  hai  copti 
N»  lo  auenir  ne  kaurai  t^nta  penuria 
che  fàcilmer.te  tu  parai  ccncfcere 
Chefia  burUr  le  dcn:\e  .  B  O .  Odi  di  gratta 
Non  Cddirar  uà ,  che  mi  uenghi  il  canchero 
S''io  ti  burlo ,  cr  non  dico  la  puril^ima 
Xeritdde ,  md  dimmi  à  che  prcpcfto  f 
Perch'hdrei  da  negarti,  ouer  da  fìngere 
Teco  tdl  cofa  ?  D  O  .  Non  e  già  pcfstbile 
Ch'urj'd/fro  hauTj^'indcuinato  Verdine 
Il  loco ,  il  tempo ,  o"  detto  le  medefune 
Cofech^heri  dicemmo  ne  la  camera 
T>rl  padrone  ,  non  m 'r /  darai  à  intendere  , 
Non  ti  fari  tg^r adito  il  mio  coKìtniriio 

Btcon 


"Et  con  (^u(jlHnuentwtì  poco  hcìwytucU 
Ti  uorrai  Yitirdr  da  la  mìa  pratica , 
Ma  ncn  te  ne  pigliar  fatica  in  gratia 
Che  faremo  d'acccrdio ,  B  O .  Sci  terribile , 
Se  duo  che  da  notte  farò  il  debito , 

D  O .  No/1  mi  curo  nz  veglio  più  tuo  debito , 
Scio  miduol  ch'io  t'habbi  fatto  ir.ter)dero 
Tutti  i  cefi  di  Fedra ,  ma  ricordcti 
Se  fei faggio  tacerli ,  anziriccrdati 
S'*dmi  la  tua  falute di  fcor darteli, 
che  fé  mai  fé  ne  hautffe  unfentor  r^inirr^ 
FM|g» ,  ucla  con  ali ,  cr  uà  inuif.biie  , 
cheti  uenghs  ilfrancicfo ,  cr/ìi  incurdiic 

B  O  ,  C«?  iidi  tu  f  per  certo  non  so  intendere 
Qijel  che p  uo^lia  dir  hcr  <jK:f?d fìtrÀnd g 
che  ccnfue  trame  mi  ucrria  far  credere 
ch'io  fu  dato  da  lei ,  ma  che  f  r3Ì*imagino 
chi  fi  a  f degnata ,  er  habbia  prefo  colera 
Meco  ,  che  non  potei  il  mio  prcmittere 
Adimpir  ch'io  le  feci ,  cr  con  tal  termine 
Vuol  dir  ch'io  ho  hauuto  quel  cìfhauer  doiieiiaìr.i 
Ed  lei ,  ò  ,/5r/c  che  Vompcnio  tacito 
Leuato  fi  farà  mentre  dcrmiuami 
B"  ,  andato  à  lei ,  a  farle  queU'cffìtio 
Che  farle  doutuc  io ,  non  è  pof.ibile 
Chefdper  ncn  pcteud  queda  pratica , 
Kf  (7  loco  ,  ò  i7  teapo,  molto  marauiglicmi 
D/  quefio  cafo ,  manco  pei  Ldirifò, 
Ch'hì  dormito  con  ledrà  ,  è ,  neceffario 
O  ,  ch^un*àllrof7a  andat'àfar'd  debito 
Di  mepromeffo ,  ò  che  eUa  fogni ,  òfimuli 
O"  yche  fi  fia  mutata  di  propcfito 
Ma  andarò  in  cafa  per  ueder  d'intendtre 
Come  è  piffata  queda  miafacetia. 
Ma  periufcio  di  dietro  ufcito  è  Lcricd 
Ei  feco  U  piirond ,  V  pArmi  in  colerà , 


H 


FEDRA.    DORICA; 

L  tuo  poco  à'fccrfo  ,  CT  U  tua  farid 
1       E  ,  «/  pDco  amore  che  mi  porti  IXricA 
IVbin  coniotto  nUo  ^ito  di  m'feriA 
Cuc  mi  trucuo  con  un  tulfjisìidio 
Cent  A  djfin'io  C"  td  dclor''mtrir,feco 
C/j'(0  r:o:i  pctrò  da  me  mdi  più  rimoaerli , 

r  0  .  llpcco  mio  dìfcorfo  puoi  riprendere , 

I\A  non  gli  il  poco  amor ,  ch'à  tuo  giù  litio 
Sd  ben  i'io  t'amo  ,ònò,ne  mi  par  (cito 
che  ni  improperi  tdnto  U  mia  furiji , 
Tutte  ftdm  donne  Fedra  ,  mj  più  pratiche 
E  ,  (ijfxi  più  fjg^iefon  quelle  che  guardano 
Frinia  idijjxtti  lox  che  gli  altri  accup,no  , 
Hò  err,tto  una  fai  uoltJ,  cr  l'altre  peccano 
Tiuucltej  cr  notte  ,^  g'orno,  cr/cc::4/;«nJcro, 

P  E .  Sf  pur  peccar  uoleui  à  chefir  publtci 

Gl'errori  mici  ,è  ^ì  mio  manto  f  Dorica- 
U difetto  di  gran  trifta  e  mdj  fèr.vta , 

D  0  .  Quel  che  fitto  hò  ^  nonfèi  ^iJ  per  rjjr/idfrU 
Chefempre  ti  fu:  fila ,  cr  amtreucley 
Kr  altri  che  te  dimando  in  te{-imcnio , 
Et  ff  penfjito  hjuef.t  che  Ce?/:-  /ò 
TuVeglifiito  quel  che  uenne  in  cantera 
hion  gl'harei  confentito  ,  CT  fatto  puHico 
Qjtel  che  gli  hò  fitto ,  che  non  era  lecito, 
tt  di  lui  mi  lamento ,  cr  mer^uigliomi 
Ch'habbW  tn:  fatto  d-:inno ,  cr  i  fc  ingiuria  , 

r  E .  che  gicuò  al  tuo  piacer  dir  li  mia  pratica  i 
Se  ben  non  frife  fiato  dn:o  Ddirifi  f 
Qu'fi'è  diffk'.to  de  le  donne  femplid 
eh:  ne  i  piaceri  loro  mAnifvjìano 
A'  gVhu^mini  li  trror  de  le  altre  jèmine^ 

E  0 .  le  confè\fo  che  molto  errai  .ptrdcnimi , 

F  E .  Ch'io  ti  perd:):)'.  f  certo  il  tuo  demerito 
E*  ,  fi  danicfo  ,  cr  gnu:  che  non  meriti 
H^M<r  damtptrdot^o ,  ti  par'effere 


t)i ,  nuUd  lo  dccufdr'uh'dMttyw 
De  U  moglie  al  marito  i  che  più  horribilt 
Accufjfipuòfar^À  crecchie  d'hucmini 
Di  quepid  f  perla  ({u&l  ll>effo  s'adoprano 
Legni ,  Oppi ,  coUeUi ,  e  cccultoioj^ico , 
DO,  Vonftci taVerror  già  per  offenderti 
Kon  mHncclpiir* ,  incolpa  l^igKoraniia 
Vrjjèrnuoua  in  amor  JapocA  praticd^ 
Etl'ajìittid  del  tuo  marito ,  F  E .  Mi/èr<3 
Che  farà  di  mia  ulta  f  cr  di  Lemcfio 
Viuaro  che  la  iiita,be>i  wi  dubito 
che  conuerrdmmi ,  cr  l'uno  ,  a"  l'altri  perdere  f 
Ma  più  mi  duolfud  mcrte  che  la  propria , 
t)  O  <  Ncn  ti  pigliar  di  ciò  tanto  faCùdi^ 
che  tr a  mcgUe  CT  marito  le  difcordie 
Etmortdl  guerre ,  CT  r'ffe ,  e  inimicitìe 
Dopò  molto  rojr.or  aljin  s^ddattdréO 
Tur  chela  donna  uoglia  con  'patientia 
Et  con  defirezzd  p"  humilti  procedere^ 
FÉ.-  Citando s'hàtimpo  queftopuòben'ejferc 
Mi  ilf:tto  {ìì  in  fuggir  la  prima  fmd, 
D  o .  vdiio  ho  dir^  ch'è  ajldi  men  brutto  il  diduolo 
Di  qufl  che  fi  dipinge  ,  habbi  bucn^drÀmo  , 
Molttfrcie  ,  CT  inganni ,  CT  todo ,  ET  facile 
Mente  tu  trcuerai  effenio  fèmina 
f  E .  Non  ho  bifcgno  di  confòrto  Voricd 

Hò  b. fogno  d\iiuto ,  D  O .  T<  uuoi  perdere 
Al  primo  tratto  ?  F  E .  Anzi  f^rà  pur  Vultìmo 
Non  la  pcffo  fuggirlo  fon  lertijìimd 
Ch'egli  m'ammszzerd  .BO^Seti  dà  termine 
Sino  à  dimane  uoglio torre  à  perdere 
Qttffto  mio  capo  ,  i'infpatio  di  quindici 
DÌ ,  non  farai  la  fui  moglie  carijìimd 
FÉ.  5f  poi  non  me  lo  di  ,  chefia  ^  cime  pcutrA 
Et  infè'ice  morirò  pur  gicuane 
Sul  fior  de  gianr.i  miei ,  dèh  pietd  prtnidHÌ 
Cieli  di  me ,  di  q'tfda  una  mifcrd      ■•  -* 
Ver  aimr  gionta  4  qurjl'amaro  termine , 

H     f 


Amor ,  che  fai ,  che  non  trucui  rìr,'?2:o 
AUì  mi:i  morte  fèì  queUidi  T^tnofìlo  f 
M:i  più  to^o  afLcifuÀ  ch^dUii  mia  prcprid , 
Qh'cfftr  ncn  può  fenzd  tud  efìrena  infanU 
Se  run  da  mcrte  ^  l'altra  ncnfi  libera , 
Ma  uoglio  cndarUn  cafa  ,  cue  e  Betrtcfìlo, 
Che  fé  pur:  ho  à  morir  ,k  auro  leticid 
Ne/  poner  giù  de  la  mortale  è  fragile 
Spoglia  di  que^'affiitta  e  trrifeT'animd, 
Gid  albergo  d'aUegrezz^i ,  hor  di  trifàcid. 
Veder  l'amato  o^gietto ,  cr  ne  /o  chiudere 
lE.ftremo  di  queh'ccchimieijo  Spirita 
Vfcirà  lieto  fuori ,  dettttandofi 
Ne  la  dolce ,  CT  amata  uida  fclita , 
Et  libero  da  qiiejlo  corpo  andrajfene 
Subito  ne  l'amato  .  hauendo  arbitrio 
Transfzrmarft  ,  cr  con  lui  farfi  il  rùedefmo 
Ikl  tutto  ffenzd  bauer  più  alcun'ojìaculo , 
Si  che  morte  piu  cara  haurò  ch'il  uiuere . 

TV^lL  l\  I  r  A. 

Ouòà  portar  que  fi' are  ci  aio  à  Ccricd 
1       Df/  qud  m'acccmmodò  ,farò  ben  fubito 

Da  uoi.non  dubitate ,  queda  fempUce 
Con  fue  perfuiforÀ ,  CT  con  fue  chiachiere 
Ueri  tiì'auiluppò  fi  il  capo ,  c7  V animo 
Et  mi  fé  cofa  tant'ajjira  ,  ^  difficile 
M  giugr,erfi  ad  un  uecchio  in  matrimonio 
Che  quif: ,  quajì  non  mi  so  rifcluere 
Tiu  ed  padron ,  ch'hor  tanto  mifc  llecitd  , 
Con  queWakro  hnom  ch'èftco  ,  ch'èimpoj^ibile 
I^i  fuggirla  piu  (i ,  di  non  rifoluermi , 
Hofnto  di  uoler  portarci  rendere 
C^t^'arccUio.ùer  parlarla  Dorica 
Che  mi  cof^li  in  fa  di  quefta  pratica 
QgcGo  che  m'habbiàfar  ,non  ucgUo  perdere 
Tempo  4  chiirnArU ,  ò  /<ì ,  odi  ti4  ò  Dorica  f 


CORICA,  EVMENIDA. 

Hi  e ,  qusUo  che  y,ù  chUmd  .EV  .Scn  Eumeaidéi 
DO*       C     Tupalibsnticniiti.EV^Ti  uò  rendere 

Varcoldio  ,  cT  tirenio  ì',:olUgrdtie 
D  0  .  Di  qutl  che  noi  hjibbidmo  difponeteréS 

a'  uoRra  uogUd  .EV  .Et  uoifirets  ilfiniile , 
Heri  mi  trduiglidfÀ  molto  l'animo 
Con  tue  pdrole  circa  Id  mia  prdlica , 
Ch'io  ti  diceiio  Jdf  DO  .  L*dmor^intrinfe:o 
Ch'io  t'ho  partito ,  CT  pofto  cdra  Eumeniia 
Et  Id  pietà  ch'kduerfi  de  ì  und  gioudnt 
Injìmil  co  fé ,  4  dirti  m'inuitcrono 
Qi^fl  tdnto  ch'io  ti  difsi ,  per  rimouerti 
I^dlfieCtremd  pdzzid  ;  pi'f"  che  pdreuduli 
Verfeuerdnio  in  q-.iel  ncler  didboUcn 
Che  certo  fòfje  Id  totdl'  cr  ultimi 
Tud  ddmnation  del  corpo  ,  er  poi  de  l'dnimi  , 
E  V  .  La  feruiiìi  mi  è  pur  di  gran  mclefùd  ^ 
lo  V^horrifco  pur  ^  non  è  pcfjbile 
Con  tuttu  U  pitienzd  ch'io  U  toleri^ 
Ld  Ulti  d'u'idferttd  è  in  poco  pretio 
Se  ben  pdtifce  mdl  nonficor.fiderd  , 
D  0 .  Seruitk  ,  non  tipir  quejìo  fupplitio  f 
Q«cfìa  p:nd  injvrnjil  f  ricordjircUoti 
S\dl'-o  uUJ.  ne  di.  E  V .  Com'è  pofubile 
che  fa  fi  ejlremo  mde  dd  und  gioudne 
Ch'hAbbiilmirito uccchio  ?  o  0 .  1/ più  terrikie 
N3/J  (ì  può  hxuer  di  q:teUo ,  cr  tu  il  puoi'^  credere 
E  V  ♦  No'j/ari  mdi  che  tu  rr.e'l  did  dd  intendere 

S'io  non  lo  prucuo.  DO.  O^pouerina  ,  CT  miferé 
Hai  qualche  gran  peccato  in  te  che  meritd 
D'ejftr  purgato  con  un  gran  fupplitio, 
Infc  di  Dio  che  tu  hai  pur'un  grand'dr.imo  , 
B  V.  Ver  qii'Mo  fante fegno, odimi  Dcricd, 
che  mi  faccio  ,  che  tu  mi  fai  ccmmcuert 
D  t  terror  che  mi  metti .  D  O  .  Non  fi  metter 
Terror  di  mie  pdrok  fChe  fon  zucchero  t 


K abbi  p dura  pur ie  li  fuppUt'^ 

Chedif.r.c  l  ,  uecchi  alle  lor  mcglle  gxtidr.i 

che  fan  U  uUd  dmdra  pili  ch''ajJtntio , 

Tiìi  ccntcco  r.DnpcjJb  ddr^Eumenida 

ch'in  cafd  nofin  habbiàìiì  dt  grun  fa{ì{dij 

IBt gran  remoti ^C;-  guerre,  cri^^y^i"  àiòuclù 

'Et  peggio.  E  V,  Wd  che  ccfa  hauete  Lcrica  i 

15  O .  Sono  [coperte  l'dmcrofe  pratiche 

ri  Fedrd  ,  CT  ^i  fuó*  ingdiìni ,  CT  /«  /««  afiucie  , 
W4  ddàio  ,  ch'io  fìnto  un  grdu  rcjìwr^ ,  CT  jir((>itc , 

E  V .  Nf  n  f  ò  cfoVo  dfiip4  dir  di  quefìa  fiminà 
che  mifd  qufjlà  co  fa  fi  difficile 
Kon  pojjo  imaginarmi  ve  comprendere 
Ccmefia  queSia  ccfafìf^idceucle 
ChenonU  pcffd [apportar  U  gicUAne, 
Sia  pur  come ptUogUa  yt^i  delibero 
Vfcir  diferuiiìi ,  chemipar''cff(re 
iLd maggior petu  Jàmaggior  mole^id 
Chefìa  nel  mondo ,  il  mio  padron  Teocrito 
t^ ,  in  cafa  con  CantUo  ,  nò  rifduermi 
Che  me  lo  metta ,  cT  bfciarò  dir  Lorica  , 
torfì  che  dice  il  tutte  per  ir.uidia . 

r  EX.  IRIFO. 

Io  penfjjliccn mera uchir.tarij 
S'      yottr  fuggir  lo  cffanno ,  cT  la  ignomìnia 
Ke  la  qud  mi  ritrcuo  per  demerito 
Cf  mici  mcgUere ,  non  farei  hor  timido 
A'firfìrada  dU'ufir  con  ferro  dìì'dnimd 
Ti  a  qu  e  Ho  corpo  albergo  di  mi  feria  , 
lAd  per  eh!  perfo  che  farebbe  un  perd.ert 
l^tetro  aìì'honcr\cr  dielr''allaUticÌA 
Anco  la  ulta  ,  la  rifirbo  ,  cT  uoglicU 
U  per  far  la  uendetia  corueneuole 
Le  l'onta  rututita,  pn  che  giudico 
V'trr  ìveglio  con  qucCio  mezc  eRinguere 
Et  l'uno ,  e  l'dltTO  con  maggior  mw  gaudio  , 


ni  eonJìgUo  id  alcuni  n:Ui  ir.trinfeti 
che  fono  accorti ,  G'fs^g^  j  €7  ìò  che  n^dKAKO 
Diuero  àmors ,  cb^io  non  debba  ccrrtrs 
In  quedà  cefi  ccn  f^rcr^et  edera 
Comtfinno  lif:ioccbi,mi  precedere 
Con  dejìro  rr.cdo  ,  er  primi  r.i  ccr.jìgtiano 
eh'' io  facci  dare  à  tr.iocagin  PcmporAo 
Vn  grin  mente  di  buffe  come  mentii  , 
Ccnjì  bel  modo  che  non  pcffa  intendere 
Me  per  che ,  ce-  per  come ,  ò  donde  uengdtìO  ^ 
lo  uoglio  fir  che  V ubbriaco  fimuli 
Boracchio  in  cafa ,  CT  ch\i  faccia  fcffuio  ^ 
Er  so  che  le  farà  ben  di  bucn^animo , 
Et  pifferi  la  comm^on  (uh  credere) 
D'm'jo  paio  di  piuj  z^forfì  ancho  ^kor  eccolo 
Ch^efcic di  cafa  ei  uien  proprio  àpropcpito  r 

BORACCHIO,  DELIRIFO. 

Lmilfattorech'hxruhatd  Vopera 
l      Che  dar  doueua  queda  notte  à  Dorica 
In  cafa  da  ciafcun  par  che  fi  mormori 
eh:  fìi  fiato  il  padrone ,  è  il  uogUo  credere 
Anch\o  con  gl'altri  infume,  per  co^ofcere 
Cornee  gì' é  fatto,  CT  comefucl  dar*cptrs 
Con  diligentia ,  C7  Huiiokfìmil pratiche, 
Leccio  à  puntola^  farà  difficile 
Sejlxto  egVe  ch'ha  fatto  U  latrocinio 
ch'in  pochi  fue  parole  noi  communichi , 
Con  rjfo  meco ,  che  fii  f  chefofpiri  tu  t 
DEt.Qu'ilo  che  l'hucmo  fcfptrar'è  fritto , 

La  mAa  forte  ,  B  O,  l'  De'  da  inai  ti  guardino  ^ 
Che  mala  forte  hai  tu  .'DEL.  Scorno,  mifcria , 
■  luobr^ ,  Ajf<n!,o .  B  O .  £tio  crede  a  il  contrario  , 
ChefhM  tutto  giubilo  ,  er  Ittici  a , 
DEL.Tm  te  ingdini .  B  O  .  Par  eh'  altri  non  m'inganiìino  y 

G'j  uìgjiimi  fv.i'-i  ,  non  mi  daran  moltjìia  , 
I)£L.B:r.tccmo  io  io  eh:  tu ,  cT  tmoil  popolo- 


Hoggimii  d(ef<iper  Id  mìd  mìfeyld 

Et  li  tmeiguii ,  fìÀ  notte  anUi  da  Bc'/ìcd 

ìKuecetus.  B  O.  bion  uoglio  hautrtene  cbligO 

DJ  td  feruìtio  ,  che  ncn  mi  fii  aiutile  , 
D  E.  Et  ime  è  {ìdto  di  dolore  ^  è  inutile , 

Et  di  uergogna  ,  come  pclrn*  intendete  , 

Dipoi  più  àddgio ,  ber  di ,  qutHc  gicudr.e 

Cbefìi  meco  il  cugino ,  egVè  un^ adultero 

Ej  mid  mogliere .  B  0 ,  0:n:e  mefchino ,  CT  K'.ifero 

Che  t'odo  dirf  B  EL.  ferite  che  m^anàicno , 
B|0  .  o'fkdra ,  ò^drd^  uì  che  noi  uò  credere, 
EEL.No.i  Hiam  pur^in  dip^utd  ,  tu  l'ha'  d  credere, 
B  O .  Come  diletti  d  chi  fk  V adulterio 

Ke  l"" altrui  cafe ,  cor,::  gode ,  cr  giubild, 

Sep  fi  r.eUfui  coni:  fi  tribula^ 

Come  s^dtriftd  ,  come  fi  ramaricd , 

Come  uede  lo  eccejfo  ,  CT  lo  ccnftderd  , 

Et  ^uc/  ch''infe  gidfu  triovfi ,  CT  gloria 

\n  altri  è  tradimento  ,  cr  uiluperio  , 
B  C ,  VMo:  c/;f  /'uw^:::^' .'  ttucif  DEL.  KÒ.B  O.  Df^  ccnter.tatì^ 
OEL.Kcr,  è  anchcr  tempo  .  B  O»  Qjiùio  i'hucmo  ha  il  còmodo 

Bi  uiniicarjì ,  CT  di  potere  offendere 

ìlfuc  nemico  ,  è  fempr'il  tempo  ,  Idfciami 

Tar  fé  tu  uuoi.  DEL.  Nò,nò,/ì  uuol  procedere 

AQu  WMcJetti  con  prwJeKte  efamino  , 

che  f^effeuclte  il  troppo  defiderio 

Del  fangue  del  nemico  ,  /;  precipita 

Vhucmo  importuno  .  B  O .  Cer/o  .•!  m/o  giuiitio 

duanVèpiu predala  ueniettd , e /wt'f^ 

Tdr.t'c  più  ioicc ,  grata  ,  o*  dj/c ttf «c/r , 

l\d  pur  ftd  fatto  il  tuo  ucler  .DEL.Uor  odimi 

Qtjff  cfo'/jci  a  fir  ,uòchi  tu  finga  d^effere 

Vkbriaco in  afd^z^fd  com'egli  fogliano, 

l\ena  le  mani ,  fa  remore,  C7  iìrepitc, 

"Ben  che  penfo  ch'in  ciò  tu  fi  a  ben  pratico , 
BO,  Vadrcn  farebbe  fòr fi  pili  in  prcpcfno 

S'icfhffe  da  douerofenza  fingere , 

Perciò  ch'il  ndturai'  auanzd ,  e?"  fuperd 

S  ettipre 


Sempre  ma' //  finto  .T5^t»hUoàì per  non pefìert 
Tdtito  tempo ,  cerne  tgli  ti  uitn  ccmmodo 
Viglia  un  baione  ^  CT  uaUi  intorno ,  CT  rompegU 
Tutte  le  braccid  ,  cT  gambe  ^o"  al  fin  trattdo 
D'amico  .  B  o  «Dd  nemico  uò  trattarlotit 
MdfeU  cofabàhauer'  deluerifitmU 
(Come  hauerdeue')farÀ  neceffarto 
Cfc'4  tutti  quei  di  cafi  facci  tlfmile  , 
He  ci  farà  fof^etto  alcuno  .DEL.  Caudmt 
In  prima  fiiori ,  cr  tutti  gl'jltri  trattali 
Cerne  à  te  piir,che  te  ne  dò  licentid , 
B  O  .  Se  ne  toccajli  un  pdiofidi,fopportalo  , 
D  EL.D4  la  mid  parte  d  un'altro  che  ccntentomi  » 
B  O  .  NÒ  ,  tanto  nonharid  del  uerifmile , 
DELUibbia  un  poco  pur  men  del  uerifimile^ 

Et  non  ne  tocchi  i  me .  B  O  ,  Varò  il  pof^ibile 
Per  dar  tutta  la  parte  tua  all'Adultero 
TÙr^quanio  non  fi  pcjfd  babbi  patientid  , 
Ver  fare  un  fatto  tuo  ^  farà  una  fmold, 
EEL.VÒ  dndarne  feiiza  .  B  O  .  l^onfarà  pcfiibiU  t 
Et  tu  lo  ue.lerai ,  farid  il  tuo  debito 
A' ,  procurdr  d'bauerne ,  per  rimcuere 
Ogni  folletto  cbe  nafceffe  .DEL.  Soffochi 
Chiuoghapur,cbUotiredico  j(y  replico  , 
Ch'io  non  uoglio  hauer  buffe .  B  O .  Firc'  cl  debito 
Volentieri  ficcme  far  dourebbefi 
Ma  pur  fé  tu  non  uuoi  JigheròVafino 
A*  fenno  del  padrone  ,rjon  ti  credere 
che  tu  ne  uddd  fenza  ,  non  uò  perdere 
Qu'fld  beWoccafìon  di  darti  il  cambio 
Delferuitio  per  me  ch'hai  fatto  a  Doricd , 

ATTO     Q_V1NT0/ 

evoco. 

He  udle  un*huomo  che  fi  lafcia  uincere 
C       Aluino  f  per  mia  fé  ch'à  mio  giuditio 
Non  mi  par  che  fi  a  lui,  CT  una  btfiii 
ìmtionalfitrom  diffirentu, 
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toticchlo  e  coito  che  gH  ititìghd  iteditcltta 

In  mezo  il  core ,  e  il  rrnle  di  fan  Ldttro , 

Fi  in  cd[d  t4mto  chidffo ,  ©?  tdnto  Crepito 

Tdnto  remore  che  non  ipcj^ibile 

Voterei  dar  ,  Deliri^  ,  CT  quel  gioudm 

Suo  cugino  Jìfcn  ferrati  in  camerd 

Ter  pjiurd  ài  lui ,  o'uoglio  credere 

Se  non  erdnfoUeciti  d  rinchiuderli 

che  li  trdttauà  male  ,  Tedrd ,  cT  Dorica 

Con  tuffi  gl'altri ,  cr  altre  p  riduffero 

Ve  Id  cucina  ,  cT  quiuijt  chiduorono  , 

io  non  hduendo  poi  doue  ricorrere 

Son^ufcito  di  cafd. ,  ch'è  prudentid 

GrdndedeU^huomo  non  ucUr  combdttere 

Col uino  ^hk  volto  miUe  rùcffcritie 

Vice,  beccotilpddrcn^puttdud  è  Dcricd 

Sono  puttdne ,  cr  becchi  tutti  gl'hucmmi , 

Cddo  dUe  Molte  diich'ìo  in  td  difordint 

Ter  ch''d  cdlor  del  fòco  mifdbcuere 

TdVhor  più  del  bifogr.o  ,  cb'è  iir.pcjlibi'e 

Vdr^Jtrdtnente ,  md  non  fdccio  fmtle 

Chi:.jfc ,  cr  irowor'^,  cr  ncn  ho  tante  chidchiere 

lo  cdnto  ,  cr  rido  ,  e"  f<iccio  gli  altri  ridere 

Tenendo  i  me  lemani^  cr  poi  all'ultimo 

Wi  corco ,  cr  dormo  ,ouer  rendo  je  grafie , 

S^hd  diletto ,  cr  piacere  del  mio  ^euere 

ch'io  rido ,  cr  MIMO ,  CT  /Jpfo  grdtri  uiuere , 

Qarfli  beRidccid  mend  tanta  furid 

Ch'impauri fce  ogn'un ,  cr  <iomif ,  cr  hucmini , 

'Et  farebbe  lor  d^nno  ance  ,  cr  "on  p!colo 

Se  dd  le  mani  fue  ncn  fi  guardajfrat 

Tornerò  in  cafa  ,  forfè  che  la  furid 

Ticl  uino  ,  f\  farà  fitta  pacifica 

O*  ,  dddcrm:ntati  ,  e'il  tutto  è  à  tuo  prct>ofHc  ■ 


CEFLAO,  TEOCRITO  «fcc^ì, 

On  le  buone  parole ,  V  moreuoli 
C      Se  pigliano  U  donne ,  cr  fi  ritiranno 
a'  tutte  le  lor  no  glie ,  confuperbia 
Uiii  non  le  uincerai ,  dnzi  fi  sdegnano 
Et  fi  fan  d'oRinate  jO{iinAtij?ime , 
T  E .  E*  co/ì ,  er  cefi  fono  tuui  gl'huominìt 
DafiiperbiA  non  ndcq'xe  mii  buon'opera , 
Se'con  lufinghenonpigluui  Eumenida 
Et  con  buone  parole  ,  cr  s\o  preganiold 
Con  gl'bunnlprieghi  miei ,  CT  promettendolt 
Qt^el ch'ho  promtjfo ,  mai  non  retirauamo 
Ld  partita  con  lei,  CE,  ¥iiben  difficile 
Vn  gran  pezzo  .  T  E  .  Ben  poffo  dir  che  Voperd 
Tua  in  que^a  cofafiafiatail  rimedio 
Che  mi  hàfaluato ,  cr  ben  te  ne  ringratio , 
C  E  .  Fri  noi  nonfabifogno  qutjìo  rendere 

Di  gratie,ma  ouefon  buono  commandamit 
T  E .  djii^ofarò  ,  cr  tu  farà'  il  mdtfmo 

Che  fempreni'hiiurai  pronto  à  tuo  feruitio  ^ 
C  E .  Bi/id,  lo  io  credo  ,  hor  teco  mi  congratulo 
Ch'habbi  d  iimpito  il  tuo  gran  defiderio , 
Et  Dìo  ui  lafci  lungamente  uiutre 
infanitàè  allegrezza  ,  cr  in  concordid, 
T  E  .  Sappi  pur  certo  ch'altro  defiderio 

l^on  haueua  che  que{io,  CE.  Si  può  credere 
che  più  fegni  nedaui  ^CT  moltiindit^  t 
Et  ognifalmo  fi  finiua  in  gloria , 
T  E  .  D'allegrezza  ubfar  un  fallo ,  guardami 
C  E.  DIO  t'aiuti ,  t'hai  fatto  mal?  T  E.  NÒ  aiutami 
A  '  leuar  ì;u  C  E .  Twfto  è  poter' ,  Teocrito 
Honfarperjìrada  talpazzie  di  gratta 
T  E  .  Hò  tocco  un  foffo  che  m'ha  hauuto  à  offinierc , 
Si  che  caduto  fon .  C  E .  Io  uogUo  credere 
Chefian  le  gambe  ch'i  faltar  non  reggono , 
Et  uoglià  Dio  ch'in  quilch'un' altra  praticA 
TU  nonriefcafmilmnte,  T  E .  Cefalo 


Non  duhitdr  ,  che  quejìdfu  difgrdtid  j 

rr  queùofjffo.  C  E  .  Et  quelli  fia  difgrdtid 

Tu' troppo  etdie^ne  U  qual  s'hà  Inanimo 

Molto  gagliardo  ,  cr  fc  hàn  le  fòrze  debcli , 

Hor  nefia  detto  afjii  .T  £  .Vd  cher.on  dubito , 

So  ben  qud  che  di  me  poffo  promettere ^ 

S  ò  quel  che  uaglio  ,  cr  tu  me  lo  puoi  credere , 

Quinto  grande  f.i  già  il  mio  defiierio 

D^hjuer  ccjìei ,  hor  tdnto  è  la  lettcid 

Ti^hiuerlahduutJ ^ma  ch^è  tanto  jirepito 

Cfe'  i'ode  in  que^a  cafd  di  Cehrijò  f 

DORICA.    TEOCRITO.    CEFALO 

lE.f.hind  me^correte  che  s^ammazZdtìo 
M     Tutti  qua  in  cafd ,  cime  correte  fubito , 
Correte  tutti ,  non  negate  porgeri 
il  uojìro  aiuto  in  quefia  gran  miferid 
T  E  .  Che  cofa  e  à  dir  quefio  rcmct^  ò  gicuane  .' 
D  O.  Vn  cafo  molto  jlrano  ,  cr  hcrimeuole , 
C  E  .  che  cafo  é  quejlo  f  D  O  ,  C'.mejeh  andate  fibit» 

in  cafa  e  intenderete  il  tutto.  T  E.  Andiamoci, 
D  0  .  Beh  fi  andate  di  gratta  gentn'huor.iini 
che  so  che  uietarete  un  graue  fcandalo  , 
Del  qu.ilpojfo  ben  dir  ch^iofon  lacrigine 
Et  Id  cagion  ,  ma  non  già  per  malitia  , 
tla  per  pocaprudentia  ,  zj  igncrantia  , 
llo^ro  ilpairon  dinonfdper  la  praticd 
Di  Fedra  ,  cr  ^'^o  in  cj/j  poi  Cemcfilo 
Venne  in  fa//Mrf4  ,  e  in  tanta  rabbia  cT  coltra 
che  mi  penfo  che  i^habhia  r.:orto  ,  e  mi  fera 
Et  fedr-4,  cr  Wf ,  cr  q:i<.fto  pouer  gicuane  , 
Q«j/'/j  potri.t  trouar  hoggidi  comico 
Ch'ad  una  tanto  trju.igliatafauoU 
Sipeffe  dare  u'ìfì:]e  de'.etleucle  f 


Zumenìdd, 


EVMENIDA.  CORICA; 

eco  VdneUo  mo ,  dpn  Teocrito 
E      Hi  pur  tanto  mendto  ch'ha  fdtto  cperd 
Ch'io  fon  Hata  cotitentd  di  riccuerlo, 
Come  dìjìi  di  si ,  mifcricordid 
Lo  prtfe  in  mdn  con  una  tantd  |t<rii 
che  mifpduentò  quifj  ^z^àipoi  fuhito 
Melo  mef^e  con  moUdftHd ,  CT  giubilo, 
lEt  per  ch'il  bucce  erd  un  pò  dretto  ,  ty  picelo 
Ee  l'dr.eUo ,  è  dUo  eiUrdr^erd  difficile 
Con  fòrza,  V  con  de{ìrezzd  ha  fdtto  ('cpera, 
O' ,  Dfo  cerne  ègdglidrdo  pdr'un  gicudnc 
AUe  cofe  che  fi ,  pei  dice  Dorica 
D'/<n  uecchio  ,  bd(ìd,  fon  pur  contentij^imd 
D^hduer  con  lui  contrdtto  il  matrimonio , 
Stdrò  djpettdndomò  quello fupplitio 
Che  ddnno  i  uecchi  dlle  lor  mogli  gioudnij 
Mi  sì  und  hard  mille  dnni  di  concfcerlo , 
Che  fdi  Dorici  qui  fi  manninconica  i 

D  O .  Vidugo  li  miei  peccdti ,  cr  mie  miferie , 

E  V  .  Cime  di  donde  uien  tdl  penitentid  i 
Vcrrcftì  mdi  dnddrjvrfe  tu  mcndcd  f 

E  O  .  Cefi  àar  tutte  le  dltre  ui  ucleffcro , 

E  V  .  Tm  mi  pdr'effer  piend  di  rdmdrico 

che  t'incontrdto  i  cime  .DO.  Non  so  che  diduolo 
lo  m'hdbbi  »  E  V ,  Tu  iourePù  hduer  leticid 
C/?'jo  fon  la  11)0 fd ,  cr  tu  Hdi  minninconica , 

DO,  Sei  pur  fattala  Jpofdf  E  V.  Si  fon\  eccoti 

V anello  in  dito .  D  O ,  O'  pouerazza ,  crfempUct 

Al  fin  tu  te  l'hai  pur  Idfciato  mettere  i 

t^onfèjìi  mdi  il  peggiorfalto ,  ò  ^bedia 

che  ben  feifidtd .  E  V .  Tu  mi  fai  pur  ridere 

CXtjifi  che  prima  nonfò^i  und  femplice 

b\  in/ìcme  und  infelice ,  D  O .  Ecn  ricordati 

ch'eri  nel  pdradifo  di  delitie 

Et  di  pidceri ,  ch'hor  ti  pdrrd  d'effere 

lìentro  aU'infirno  ì  cdfd  del  gran  diauolo , 
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E  V .  Tu  fa  pur  fu  le  fòle  sì  f  ncn  duhUó 

ch'io  non  hihbi  dà  hduer  quella  pitlentid 
Cke  fi  coiruìene  hauer  .DO.  Non  Vhebbefvmini 
In  quedo  conto  md .  E  V ,  Farò  dunque  opera 
T:\jf:r  U  primi .  D  O .  o'  qttintd  di^yentU 
V  ,  idiirUt  àdìfjLr  ,  tu  hdunipdtientUt 
Sij  col  nome  ài  Lio ,  queUi  grdni'ar.imi 
Et  q^eiìc  brauerie  toèofj  traouino 
Auiiuppsr  Ucidnciiin  cefi  fmile^ 

E  V  .  L4  perfcna  può  fxr  ciò  che  itfìitrs 

Et  uuol ,  pur  ch'elld  ben  dij^ongd  Pdnimo  , 
Volerlo  fir' ,  cr  ch'in  queào ,  continoui 

D  0 ,  Quindc  Id  cefo,  è  fitti ,  cT  ch'è  a  tal  termine 
Che  tornir  non  può  4  dietro  ,è  grdn  dementi^ 
Konldlcddr\  d>:chcr  cke  fidbiafmeuole 
Se  ben  l'duttor  tifffe  dmico  intrinfeco , 

Z  V .  Ne piu^ne  menami  pdr  chefidflulticia 
A*  contra^dr  con  chi  non  uogU<t  cedere 
AUd  rdgion"* ,  cr  uoglid  cb''d  giuditio 
Suo  regolilo  dd  appetito  proprio 
Et  ncn  dltronde  fu  cb'dunr.zi .  €r  fuperi 
Tutti  quelli  de  gVdltri  .DO.  Tdci  Eumenida 
Td:i ,  ch'i  ddrti  ben''uìì  Icngc  termine 
Se  pdjfinc  tre  mefi ,  ZT  che  perfeueri 
ìnqueiio  tuo  feroce,  CT  gdgUdrd^dnimo 
Ch'hord  ti  truoui ,  ZT  non  ti  ueggd  correre 
Ttr  dffcgdrti  di  Tebro ,  uoglio  perdere 
li  cdpo  chHo  non  ho  il  pia  bel  depcfuo , 

E  V .  Dio  sì  quel  che  fdri ,  non  uoglio  rendermi 
Hi  ncn  hiuer  benfdtto ,  hdbbi  pjtientid  , 
Son  pur  Idj^cfd ,  ^  fon  fuor  dififiidio 
Di  trcudnm  mdrito ,  è  ben  il  minimo 
Penfier  ncn  è  che lefdnciuUe  hoggihdbhino , 

D  0 .  Hor  nefìd  detto  affd ,  io  mi  congrdtulo 

Teco  agogni  tuo  bene  ,EV  .ioti  ringratio  , 
Mi  dim'^ii  per  chefeifi  mi'^ninconicd  i 

DO  .ìofonditdingarindtddd  J^elirifo 

E  V ,  Cojne  ingdnndtd  ?  D  O .  Si ,  ch'hdued  ddt'ordine 


ci  dormir  con  Bordcchìo  (  Un  ccn  dmmo 
che  m'hduejl'il^ofdr  poi  )  cr  Delirifò 
Venni  infuo  cambio ,  md  di  gratta  andianfetie 
cVegii  t  de  uien .  E  V .  Mj  VÀccommando  Borici 
D  O .  Kicommar.ditipur^àUa  patientid 

CbUUi  non  t'abbandoni.  Addio  Eumcnidd^ 

B0R.ACCHIO.  DORICA,  BVMENID^ 

Ve  e  inÌ4ta  coftci  i  uì  in  afa  Borica 
O     ch'il  padron  ti  dimanda ,  «ì  uia  fubito , 
C  O ,  Addio  mi  raccommando  cara  E«B:wid4 

E  V .  Addìo  fon  tutta  tua,lìà  di  buon^anìmo 
BO  ,Vn  poco  più  che  quejìi  uecchi  jìauano 

A*  uenire  alfocccrfo  di  BemofJo 

Qu'jla  facetiafi  faceafpiaceuole 

Gt4  i'baueua  il  padron  per  li  coUotota 

Et  col  coltello  in  mano  per  ucciderlo 

eli  haueiia  le  ginocchia  sU  lo  fìomaco 

Si  ch'ei  non  fi  poteua  piu  difèndere 

Ne  prieghi  gli  uxlean,  ne  altri  rimedij  > 

ih  a  tempo  la  uenuta  cr  falutifira 

Ver  ch'i,  (tata  cagion  di  gran  leticid 

Bi  gran  pace ,  cr  amor' ,  cr  di  gran  giubilo  » 

Come  udirete  in  breue  ,  per  che  Dorica 

e'  j  figliuola  legitima  di  Cefalo 

Et  Teocrito  èpidrediBemofilo 

li  reflo  intenderete  di  <iue^'hucMm  à 

CEFALO.  T50CRI  ro.  DEMOFILO. 
DELIR  IFO.  DORICA. 

Bei  come  di  core  uiringratio 
d      Bi  tanto  ben  che  mi  donate ,  dandomi 
V amata  mia  figliuola ,  la  mia  Boricé 
che  tant'bò  amata ,  in  quefìa  età  decrepità , 
T  E .  Et  io  pien  d'allegrezza ,  CT  di  leticia 
Con  quii  uoce  potrò  render  lor  gratie 


Chefidn  cotiiegne  à  tdnlo  heneflcio  ? 
D'hauer  trcujito  mio  fighucl Lemcjilo  f 
€/?(  h:ir(bbe  mai  penfdto  che  LdHinid 
luffe  anckcr  uiui  f  CE.Md  cert'c  in  tdì  temine 
ch'ella  è  mal  uius ,  md  (  dì  )  chi  è  Lauìma  f 
T  E  .  fùferiu  di  mio  p^dre  già  in  Sicilia^ 
Come  uetiiffe  k  Kcmd  ,  cr  fue  miferie 
Si  com^anch^io  tu  l^hdi  potuto  intendere  , 
C  E  .  Terutilnc^ro  i  reZ/d  riferucrcrìo 

A'  que^Alongdetd.T  E  .  Ccfìuò  credere y 
C  E  .  [Come  conebbe  fubito  Demcfìlo , 
T  E .  l' ffgno  r.eìld  fronte  ch'ha,  m'imdgino 
Sid  ftato  quello  che  lo  fé  concfcere  , 
Anch'aio  fenù  non  so  che  dentro  dU'dniìnOf 
Tei  qiidndo  mi  mcfirò  U  cdrd  imdgine 
Hel'dnel  di  mio  pddre ,  hehhi  td  gduiio 
Che  qudfi ,  gun/ì  ufcmmi  fiicri  Vdnimi 
Tuttd  del  corpo  ,  per  ìd  grdn  leticid  , 
T)Zl,Vci  che  tclt'hò  per  moglie  r:i.i  legitimd 

Hor  tudjìpjiucld  ,  cr  rf  per  mio  bucnf.iCcero 
Tiimd'ifjirò  u:i  ccnuitopcr  ir.rmorid 
Ee  per  mditio  che  tA  matrimonio  , 
J<ion  ,c  j  difcrui.md  di  dcnnd  nobile  y 
Z  E .  Comf  tu  uuoifigUuclfon  contentif.imo, 
D  E.  Et  dnchcr''ic dimane y cor tcntdndoti 
Fot  che  ledrd  è  mid  moglie  w.enaroUdmi 
PiUd  mid  uignd  ,  cue  ho  jidnzd  belhj^Amd  > 
E^  poddimani  tutti  uenirtteci 
A^  dar  con  meco  in  aUe^rezZd  ,  CT  giubilo  , 
VerchHn  Komd  non  hòfìdnzd  lyonoreuole 
Ter  far  le  nozze .  D  E  L  ^  Kc^diman  ftarcteui 
Al  mie  conuito  tutti  .TE.  Ottf^'c.  il  debito , 
D  O .  ^drk  Pcjficio  tuo  dolce  Velirifò 

ch'in  cdtnbio  del  pidctre  deletteuole 
che  rub,iiìi  '■■■  Bordcchio  ilfdcci  libero , 
C  E  .  S'cgmur.c  dee  reftar  hcggi  in  leticid 

Dcr.dglilibertd.  T  L.lallo  Eelirifv ^ 
E  E  ;  ScriKd  mici  prieghinonfdrk  mdi  libero 

Londgli 


Tuonagli  hhsrù e dro  Dc//r'/5  , 
TEL  Er  per  li  '.icf.ri  pyiegki ,  e;  p-lfivuitìo 

\erfo  à:  tnefricle  ,  cr  anorfucit 

lletnrtfoK  fiat.)  /ùcri  ,  lofò  Ubero , 

MddoMe ,  e  ,e^^lt, che  non  uitned.  chiederlo  f 
V  0  ,  L\in  cafa.il  chiatvcrò  ,  uien  fiiori  fubito 

BoracchiOiCh'tl  pjcÌTon  d  uuol  far  Ubero  i 

FORACCHIO,   D  E  L  I  R  I  F  O  .     T  E  0» 
C  RITO.  CÈFALO.  D  E  /.\  O  F  I  L  O. 

V:ot!uolejTf,inchor  che  li  mei  meriti 
O^      ^cnfìan  di  lai  ualcre  che  fi  debbino 
Rffwwnfrjrd^  lui  ccl  ber.eficio 

Vi  Ubcrtadt  ^  r.on  di  men  lo  f(pp!ico 

Vn-  La  nefira  aliegrezZd  ,  CT  cùitimun  gduiio 

Chelofaccid  per  fua  vanni ficenti Ji , 
BEL  Son  ccncento  uteu  quanti  faccio  libero  , 
B  O  .  Ti  rin^ratto padroii  cclccr  ,  con  l^dnimd^ 
T  E  .  lo  uoglio  andar'à  cafa  ù  trcinr  Cinico 

Fzt  nngratiarlo  del  Qran  benefitio 

Il  quale  ha  ufoto  uerfc  di  Verno  filo  , 

letto  uogho  accettar  per  mio  cdrijUmo 

ìrratellcchc  cofi  ricerca  il  debito^ 
T  E  .  Fili  bene  per  ch'in  uer''  cgU  lo  merita , 
D  E  .  a'  ,  pacarlo  del  tutto  del  grande  cbligo 

che  noi  halbiam  con  lui  farli  impojìibile . 

LISERTA.    D  EMO  FI  LO,  C  EFALO. 
£0  RA  C  CH  IO, 

eco  il  uoflro  ùferta  ch^jincVei  meriti 
E       Wor'ottcner  diuoi  peri'imcreuoic 
Et  Rdelferuitii ,  che  redi  libero  , 
D  E  .  Senza  inatte  parete  qued' è  il  debito 
Per  che  giù  teHprcmijh  ,  ti  jò  libero  , 
L  I .    Io  ti  rir.grdiio  .  B  O  .  Hcr  tutti  fumo  Uberi, 
C  E  .  In  una  td  teticii  ,  e ,  conuer.eucle . 

G   R   E   X. 


AueifAÌfb  ir,  ptfu  nc^ir^f^ucU 
lì      Tre  m.irìugp  di  trej}cf:  pratichi , 

Ve;-  eie  ch'cg-i'w]  di  Icr  ccnfonimof^uìio 
MI  l'atto  fagg'c  de  l'^tr>Àtd  gicuane 
Frid  c/;e/atc!e4  ,  ilckeìncp.r:  prudentid 
I^^AmbtU  p:irti  ^perdo  chedcurebbcrc 
Cefi  le  donne  f:,r''un  huon''efi'rdno 
Vie  Um:triti  Icr  .  cotny.ncbo  gl'hucnnni 
Fur  de  le  megli ,  accio  che  ncn  rcjì^ijjcro 
InginnAti ,  ci  che  j'feffo  f.icl  n^f.ere 
Fra  l'uno  ,  c"  l'<i'ira  ,  ri\fi  e  tnimortd'cdio  -, 
Tal  che  fer.ipr  e  fr i  loro  fi  rxt::pDgìuno 
Ko;i  trcuitido  le  ccft  allor  p;v  pc(]:o 
Si  Vuncccy.ieV Altrui ,  cfef^cc^ero 
Cerne  hanno  f^tio  quejìi  in  qutf.a  fuicia 
'Effcnti  retijirebb:n  dj.  dif:ordte 
Dj  riffe^da.  rcmcr ,  CJ  dA  btjìemmie , 
CòV/.or,  d^  ij:<e."i;  becche  di  contir.cuo 
che  truciuno  le  pdrtii:cnrifl-cr.dcre 
filler  hifogno  ,  CT  ^^-  Icrdcfi  ìevio  , 
Però  uci  dcn::e  tutte  ,  C"  uci  tutt'hucmini 
C!::  per  ucftrc  iefiin  crudcVet  empie 
Vi  diipo'itte  il  duro  matrimonio 
Vigliale  e-f:mpio  da  U  nofira  fcrncU  , 
Ccm:dA  e  hiarofpecchio  d  ncjìro  u'uere 
ì-^'p.xrciicda  lei  ,dunquc  tioi gicusìx 
Prij.  che  andialtà  quei  fi  eretto  uincolo 
Con  rinviti,  di  i:.r  /-'f  cfi'eriii:ti:i 
Ijitene  f^^g'Ao  ,  pri-oui  ,  CT  buor.'if^nùr.c 
Itiìi.  d'u'ìi  uofta  j  più  d;  di?ci ,  c"  q'iir^dici , 
Ter  che  queQ'c  ,ungranpjifo  ,  €  ,  Anchor  uoi  hucrr.ir.i 
(S<:fte  fagg')  fate q.id mrucfno 
A'-.zipi^^  fcn  maggior'  ^  o"  curd  ,  cT  [ludio , 
l^cn  ui  tidite  .in-hova  chcjìdn  e/ou.;?:? 
Ferchefìcin  bdk  ,  CT  rofìe .  c"  chtfxn  CA",rdic 
\er  che  fan  prnr)di,  c:>~  grojfe ,  cr  che  f. Vi  nerbile: 
l\cn  ui  fidate dd  aoSìtc  occhio  proprie^ 
lettre  b'A2r^A  pruoi'.^  j  C  bucic  cfmino 


Tcecdteìe ,  pilpdteU ,  itmgtlele 
VeUte  cerne  tun  ,  come  procedono 
in  fure  i  fritti  lor  //ìiirjifuicfc 
Demro ,  CT  di[iicri ,  dico  efiminiieU 
T)ieci ,  Mi'/ift  j  cT  p'M  Mo/ff ,  e7  ricordj.teu. 
Ch'bduete  i  uiuer  fece  fino  ,\ll'ultiyiio 
Giorno  di  que{ld  uojìra  uitd  mifcra , 
Se  l'hdfete  feconde  il  defiderio 
Hirete  ilp:irddfo  ,  V  f>on  hdmndoU 
Sarete  ne  Vinfirno  ,  è  hArete  d  diduolo 
Con  effo  Hoi  di ,  CT  notte  di  ccntinouo  ^ 
Cj/c  udendo  kormdi  il  plaufc  fclito 
U  w ,  e ,  pi(icdiii<i  q'^ifft^  nciìra  fdUoU , 
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